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3S3^ R A le bellisflmc Vol- 
gari prò fe dello eccel- 
lete M.GiouanniBoc 

caccio a vodra confo 

latione,& vtiliti fcrittejniuna uen* 
ha Nobilis/ìme donne, che piu da 
voi tcnerfi cara,& apprezzare fi deb 
ba della prefence opera chiamata 1* 
amorofa Fiammetta^ Percioche in 
lei cótenendofi i fofpiri,leÌagrime.^ 
& le lunghe miieri;? jii vna innamo 
^■ata giouanedalf IO amante abban 
donata,chi non cóprendecotello ef 
fere a fole effempio,& ammaeftia- 
nienco di voi?Non,che perciò dalla 
ingratitudine d vn fclogiouane im 
pariate à cómunemére tatti glliuo- 
mini difprezz^re.Ànzijperchc cono 
fcédo in altrui; quato peri co loia co 
fa lìaà creder leggierméte aliepro- 
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TOeììe d’ogii v^o^ilcndo ranfor na 
turale incendio^ granami aintili, 
inchinandofii a(Tamare,fapfJrace fce 
glierefoggarcTtaiejchedapoiirpé- 
" , iimento,p (ìmile,& forfè oeggiore 
; .V condidone della Fiammet^on ve 

ne fegua.Laoiide*iojCheaTeruigi di 
ciafcuna di voi nacqui; hauédo que- ■ 
Ho libro co ogni diligenjZ'a fetto cor 
reggerea& riìlampareabo giudicato 
conueneuole vfficio di mandarlo 
fuori (otto il nome voftro,accioche 
più volondcrilcggendolo,fealcun 
ffuctro ve ne verrà , non folamente 
dal filo auttore, ma ancora da me l’ 

^ hahbiate aoonofcere.Leggendo a- 
dunque3& le dolenti querele della 
mifera Fiammetta tra voi ftefle di- 
% ,'fcorrendoj con la infelicità di lei di 
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’• uehitc fempfe più prudenti , & più 
-acCqrtcr.Èt hauedo*! titolo delle piu 
.bdlej6c delle piu getili dóne, che fià 
nell*^Italia, habbiate ancora la lode 
"delle piu pictòfe,& delle p iu faggi e. ^ 
Pércioche rornaméto' défledòne nò 
èripofto nella crudeltà,© nella fpia 
^ ceuole 2 za,& niuna p eflere nemica 
** degrafiètti humani m cómédata già 
ni al. In tato ioaieirauenire cofesé- 
prc pivi nobili,& degne vi porgerò , | 
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LA FIAMMETTA PARLA, 






V O LE miftri 
di doler fi 'vaghe'^a qi 
do difedifcernonOiO j 
tono in alcuno compajfto 
ne. Adunque accio j 
in me mlcnterofa più, che altro , di 
lermi.per lunga ufanx.a non fi menomi 
cagione, ma s* aumenti, mi piace a nobili 
donne, ne* cuori delle quali amore più,c. 
nel mio forfe,filicemente dimora,narrà» • 
do i cafi miei tètxre di farui,s*to pojfo^oie 
tofe.Ne mi curo, chel mio parlar'' 
huomini ^uega,anzÀ quanto io pojjo,i*ee 
tutto mego lofo,jitioche sìmiferamete in 
me f acerbità .d*alcunofidtfcuopre , 
fli altri [imilt imaginàdoipiu toRo fither ' 
neuole rifece he pietofe lagrime ne uedreU 
Voi fok^e quali io per me medefima cono 
feo pieghe HoU,fy a gl* infortuni) pietofe , 
priego,chel leggiate. Voi leggendo nò tro^ 

ne Tro iane battaglie foz.x,e jp molto 
f angue ,ma amor ofe» /limolate da molti 
defii,neìle quali daudti agli occhi uo/lri 
appariranno le mifire lagrime, gli irnpe- 
tuofi fo/f irtele dolenti'*uoci,et i tempefiofi 
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fefierii i quali cotinuo iwhifa 

àomt,mJìemt il €w»ytl fermo ^i Iteti ^^pìiCt 
f tamat^ b elktta h^o da me tolto via . 

Le quali cofe^e cq quel cuoretCol qual fo 
gliono éjftr le dine^ uedrete, 0 ciafeuna ^ 

\ foyo tutte infieme fono certa^che^elka^ 

ti nifi di lagrime bagnar ete : leqUali a \ 
5- mecche altre non cerco di dolore ^petuo 

Jìano cagione* Priegoui aduq^^che ^lle na 
titenghtate'.peitfandoiche fe a'miei cafi » 
che cofi^oco n abili fononi uoHrifìmilidt 
UirtiJfcro(tl che csjft lddio)care uifareb^ 
be,chei.io ue le rendeJp.Et acciòfche*l te-i 
po più nel parlar e^che nel pidgere ni tra 
fcoYraMieuemeh aWigromtffo misfor- 
“{iro di ueniretda'miei amori piu fekieif 
* che fìab Ut cornine iddo'.accio, che da qlla 

felicità allo fiato p fonte 9 argomento prd 
! dendo^me piùi che altra conofc 'tate htf eli ' 

ce*Et quindi i cafi ìnfelici,ond*io ce ragia \ 
ne pmgVy^lagilTneuole Hile feguirofi ca 
'me io potrò. Ma primieramente(^fe demi 
feri fono iprieghì afcoltati)àfflitta fi ca,' ~ 
me io ùpo y baciata dalle mie lagrima 
pr ìe alcuna d eit à e nel cielo Ua cui sa 
fa mente ;pmsfiadapietà toccai che la 
• dolete memoria aiuti^ et fopenga h tre- 
N mate mano alla ffente 0^ et appjfc cofi 

h facciano potentiyche. quali nella mente 
io ho fentitOi^ fent 0 V ano of city cotaU /* 
vna profferendo le parole» P altra a tale 
I vf^cio più HQLàtcrofaacke forte fe fcriuct» . 
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E L tempù.nel quxle U rU 
uefl.td terrai più, che in. 
tutto /* nitro anno fi moftra 
heEa\ da ^arentimbiUpro 
creai a, venni io net mondo 


da benigna fortma,et abondeuole r 'tce^ 

Huta. O maladetto quel giorno , et a ma . * • 

. piu abommeuoU^che alcur^ altro ^nel qua 
le io nacqui O quanto p,u felice farebbe 
fiatOyfe nata no fojfi, ò fé dal irtfio parto 
all * fepoltwrafafft fiata' portata 5 ne più . 
lunga età hauejft hauuta^che I dentife- . 
minati da CadmOf& ad vn'hora comin . 

\ ciato, rotto hauejje Lachefis le fite fi- 
lai percioche in quella poca età fi fareb- 
bono rinchiufi gl infiniti guai, che bora {T*de*den 
a fcriuere tnfìa cagione mi fono . Ma ti femin a 
xhegioua bora di ciò il dolsrfi^Joci pur ù daCad 
fono,ty> cefi è piacciutOfe,piace a Idd 0, 

: che io cffia.Riccuuta adunque (fi come 

4 Idato) ^ . * 
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è dett») in ahtffhne delicie yél'inejfe 
nudrita , & dalla infamia nAU na^ 
puerttia tratta fatto reuerenda tnae 
fira qualunque coHume > a nobile gio- 
uant fi conuiene , apparai. Et fi come la 
mia per fona negli anni tr Appi- fiati cre-^^ 
fceua y cefi le mie bellezze de* miei mali 

Setlczzà jbecialeagione^jnultiphcauano • Oime^ 

canno fa io(ancor che picchia fajfi) udendoli 
® a molti lodare me negtoriauaye loro con 

^ foUecitudrni^Ó' 

Ma già dalla fanciuUclpt uenutd ad 
età più compiuta , & dalla natura am^^ 
maefiratayfentedo quali difii a* giouani 
poJJ'ono porgere le vaghe donne conobbi^ 
che la mìa belle'{^ ( miferahile^ dmo 
a chi uir tuefamente di uiuere defidera') 
più miei coef ami glouaìietti,& altri no^ 
bd\ accefe di fuoco amorefo , ì quali ma 
co attidmerfi male allhora da me cono-- 
fciutiyualee infinite tètaroao di qllo accà 
dére’di che ejfi ardeuam , & che me de^ 
Situa più che altra ribaldare ; anXj ar* • 
dere nel futuro. Et da molti ancora con 
iflantifflmafollecitudine in matrimonio 
fui addtmandata . Ma poi che di molti 
" vno a me per ogni co fa diceuole,m* hebbo 

quafi fuori di jfieràXayCefsb la infejiàta 
turba de'gli amati di foàecitarmi cogli 
atti lorotio adunqj debitamente cotenta 
' di tal marito felictjfima dimorai > infine 
chslfuriofo Amor it co fuoco no mai fonti 

io 
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tono» éntro nell» giouane mente . Oime 
ninna co fa fu maii che 1 mio difiù^o d^al 
cuna Itra donna dejtejfe chetar che pjia 
mente a mìa fodUfattione non uenijfe, io 
era unico beney ^ felicità JzngoUre del 
gieuape j'h‘>f3ye enfi egli da me era ugual 
mete amato, come egli m*amaua.O qu^ 
to piUfChj altra, tni potrei io dir felice , 
f&fempr e in me fojfe durato cotale amo—^ j 

fe,Vxuendo adunque contenta, et in fefla 
continua dimorando, la Fortuna fuhita " - 

riuolutrice deRecofemòdaneyetìnuidio- 
fa de beni me de fimi, che ejfa rnhait*^ 'i 
ua pr efiatiyUolendo ritrarre la mano, ne 
f ape do da qual parte mettere i fuoi ueU 

ni co fjttile argometo a^miei occhi mede 

fimi fec e aUe auerfità trouar uia. Et cer-* 
to niun' altra, che quella,onde entro, u'^ e ^ 
ra piupot è te. Ma gl* dij a me fauoreuoU 
ancora, et a miei fati piu fe Reciti, fenten 
do le occulte infi die di coflei, uoUero (/^ 
io prèder Rhauejfi fapute) armi pr e ilare 
al petto mio,accioche difar mata non uè* 
tùjji alla battaglia, neBa quale io Rouea 

cadere. Et con aperta uifione ne^miei fo^ 
gni la notte precedete algiornpitl qual a 
miei dàni deueua dar principio, mi chia 
rtrono delle future cofe in coul guifa, A 
tne neWampbJftmo lmo4moràteco tùt ^ogni 
tìi mèbri rifiuti neU alto fanno pareua 
m MeR>Jftmo,et piu chiaro, che alcuno dKono^ì 
dditr 0 ejfere^no fo di che *pih lieta, che ma ’\ fmmo ♦ 

' -, ~'ìi . ' 

♦ * ^ ..-V 


con qtiefiA letitict a me fola fr4 uer* 
diherbette era diuìfo federe in un pra-^ 
tOydal Sol dtfefofi^ da ftm lumi da di- 
Uerfe ombre d'alberi ueììiti di nmue fra 
di. Et in quello diuerfi fori hauèdo colti; 
de i quali tutto il luogo era dipintOiCoU 
eàdtde mani in un lembo dejniei uefi- . 
Vieti raccoltigli fiore da fiore fceglteuaf ‘ 

^ de gli [delti leggiadra ghirlandetta ; 
f acedo ri‘ornaua la tesla mia,Et coft or 
nata leuat ami yqual Vroferpina allhorUf ^ 
che Plutone la rapi alla madre i cqtalè 
mene andana per la nuoua Priniauera 
canteo. Poi quafi fiata tra la più folta a 
herba pollami à giacer e ymi pofaua. Ma 
no altrimenti il tenero pie di Euridice 
traffiffe il nafcofo animale^ che me fopra ^ 

I herbe difiefa una nafcofa ferpe vegnen 
te tra quelle pareua , che fatto la fini- . 
Ura mammella traffiggeffe. Il cui morfo 
nella prima entrata degli acuti denti 
pareuatche micocejfe. Et poi ajfecurata, . 
quafi di peggio non temendo , mi pare» 
ua mettere nel mio fieno la fredda fer- 
pe > tmaginando lei deuer col beneficio t 
. del caldo del prò prie petto rendere a me 
più benigna. Ma quella piu fecura fat- 
ta per quello , & più fiera^al dato mor» ‘ ^ 
fo raggtunfe V iniqua bocca: dop-. ^ 

p$ lungo Jpatio , hauende molto del ^ 
mio fangue beuuto , mi pareua , che . 
m rm^ttnte , utctad» del mkfenoM 
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^Cifrale prime herbs col mio Jj^ito fi 
farttJfe»Nel cui partire il- chiaro giorno 
turbato dietro me vegnendo mt copri- 
uet tutta ) ^ fecondo era l'andar di 
. quella ; coft la turbatione fegtùtaua\ 
quaJiyCome a lei tirante fojfe la moltitu- 
dine de'nuuoìi appiccata, fegutjfela • 

Et non dopo molto , ft cóme bianca pie- 
tragittata in profonda acqua a poco a 
poco fi toghe alla nifi a de riguardanti'^ 
cefi fi tolfe a gli occhi miei* AlLhora il 
Cielo di fomme tenebre chmfo viddi,f^ 
tale y partttofi il Sole la notte venuta 
penfai , quale a Greci nel peccato d*- li pecca- 
Atreo . Le corra feationi corredano A,- 
per quello fenz t alcun ordincy^ i crepi- 
tanti tuoni Ipiuentau ano le' terre , ^ dea mait 
me fimilmente. Et la piagayU quxh infi giare il fi 
no allhorafer la fi la morfiira rn haue al 
ua fiimolata , piena rimafa divipe- 
reo veleno y non ualendofni Medicina fjatcllo 
quafi tutto il corpo con enfiatura foXjJf onde ilSo 
fima paretiaycheoccupajfe • La onde io tornò 
in prima fen\a ipirito, non fo comcy pa ® ‘Sterro 
rendomi ejfir rimafa,^ poi fentendo la veder*e*fi 
forza delueleno il cuore cercare per vie fcclefaia 
mólto fcttilijjplefrefche herbe afpettàdo mcafa* 
la morte mi uoltaua* Et già Vho^a di ql- > 

la venutaparendomìycffefa ancora dal- 
la paura del topo auerfo fu fi grane la 
doglia del cuore queila ajfettàtiyche tut 
t9 il corpo durrneW t’ifcoffe , O* ruppe U 

A ^ forti 
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forte forno : doppo il quale fubito ; pau • ^ 

ro{a ancora delle cofe uedute^con la de» ^ 
lira mano corf al morfo lato quello nel 
frefcnte c creando i che nel futuro m*era 
apparecchiato . JE fenx.a alcuna ^iaga tra 
uandolo qua(t rallevata e ficura It feioc 
che\^e de' fogni cominciata deridere r | 
^ cop nana feci degli dij la fatica, A - j 
hi mi fera me quanto gtuha meni e \ s ' io 
gli fchernq aUhora : poi con mia grane 
doglia gli hauerei creduti , e pianti» 
gli fen\a frutto , non meno de gli 
dij dolendomi, i qtiali con tanta ofeuri» 
ta alle menti grojfe dimofirano i loro fé» 
creti,che quaji non moflrati fono, che a» 
ftenutifi poffono dire ► Io adunque ecci 
tata al{ai il fonnacchiofd capo : pof 

piccida buca viddi entrar nella mia ca» j 
mera il nuouo Sole; perche ogni altro 
penpero gittata uia fubito mi leuaì , 

^}uel giorno era fdsnntjftmo quap a j 
tutto il mondo t perche io con follecitudi I 
ne i drappi di molto oro rilucenti veflu 
tamifCt con maefira mano di me ornata 
ciafemaparte y pm 'ile alle Deeuedutt 
da Paris nella valle d' Ida tenendomi,^ ji 

andare alla fomma fefia m'apparec» ' 
$hiai,Et mentre,che io tutta igte rimira 
sta non altrimenti che pauone le fae pen 
ne,imaginando di cop piacere ad altrui^ 

§ome io a me piaceua^on fo come un fo- 
to della mia corona prefi dada cortina j 

^ dtl 
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del le Ito miOfO forfè dacelefU mano ^<iPfonoflÌ- 
me non ueduta , queliti di cape tratta- 
mi cadde in terra^a ionon curante le Fianunef 
ecculte cofe dagli Dij dimoflratoi quafi ta per ca- 
comenuìlafoffeyriprefalaj fopra il 8'°“- 
la tm ripofty^ oltre andaiiOtme^che fs- 
grtale piHmanifeflo di quely che aduenir 
deueua: mi poteuano dar gli Dij ? certo 
nìuno , Gp^eRo bafìaux a dimoflrarmi , 
che quel giorno la mia Ubera anima y<^P\ , 

di fe donna, depofta la fua figrtoria fer- > 
ua deueua diuentre , fi come diuen- 
ne.O f e la mente mia fojfe fana^ quanto- 
quel giorno a me negrtjfimo haurei co» 
nofeiuto'. (3^ fenzavfcir dicafaVhflurei 
trappajfato » Magli Dq a coloro , con 
quali effi fono adirati i benché dellO' 
loro falute porgano fegno , nondimeno - 

gli priuano delconofcimento debito. Et 
cofiad un*hora mofirano di fare il loro 
deuerey fattane Vira loro’. Là fo ruma . j . 

mia adunque me vana , non curane 
te fùjpinfe fuori : ^ accompagnata^, 
da molte con lento pajfo peruennt al fa- 
ero tempio r nel quale già il foUnne vffi» 
eh debito a quel giorno fi celebraua. La^ 
uecchia ufan%a ta mia nobiltà nV» 
hmeuano tra Vaine donne affai eccel^ 
lente luogo ferbàtemel quale potyche affi 
fafuiyferbato il mio cofiume, fubit omertà 
te gli occhi in giro uolti,viddi il tepio tV 
hH9rmipit di domt pmmtntt ripieno^ 
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& in UdYte caterm diuerfamente ope- 
rare , ìHe prima (^celibrandofì il facro 
•vfficiù^) nel Tempio fentita fm , che fi 
cornei* altre uolte foleuz aucnire ; cofi 
quella auitenne : che non folamente gli 
huommi gU occhi t or [ero a riguardar^ 
mi^ma etiandio le danne non altrimen^ 
tinche fe Venererò Mmtrua mai più da 
loronon uedute fojfero'in quel luoq^'^ydo^ 

' ueiocra, ueramente dtfiefe . O quan- 
te fiate tra .me fìejfanerip y cjfendone 
meco contenta^et no meno f che una Dea 

gloriandomi dicbtal cofe , Lafci.it <i_y 
adunque , quafitutte le fdnere de^gio- 
Mani di mirar l' altre a me fi pofero di in 
torno , dritti quafi in forma di co^ ‘ 
rona mi circuirono, fiariamente 

fcridonc belle^Zrii parlando , quafi 

d’una do fomenta medefima concorren- 

accoz* do la laudarono . Ma io, che con gli oc~ 
chi in altra parte uoltati mofirauami 
à* altra cura fojpefa , tenendolo ree eh te 
a ragionamenti di quelli , fentiua defi- 
derata dolceT ^ , qttafi lorty parendomi 
ejfere oblgata, tal fiata con più bmigno 
occhio gli miraua. E non una •volta , ma 
molte m*accorfi, che di ciò alcuni nana 
^eran\a pigliando ce* compagni vana- 
mente fi ne gleriauxno • M entre^ che io 
in cotal guipi poco pochi mirandole mot- 
to da molti mirata dimorai , credendo , 
9hilamìabtllp(^ altrm figliajfe.a- 

mrh 
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uenne , che nie V altrui miferamente: ■ . 

prefe . Et già e (fendo uic'ma al dolor pf). 
pianto iil quale dtcertijfma mortg ^o di 
Ulta più , che altra angofciofa mi deue^ ' 
ua ejfer cagione , non fo da che jfìrtto 
mojfagli occhi con debit a grafia eleuati 
tra la moltitudine de circonfianti gio* 
nani con acato riguardajmnto difìefi , 

Et oltre a tutti fol<h, appoggiato ad 
unacolonna marmorea a me dirtttijfm^ • 
mente ungiouane oppofio uiddi». 0 queìt. 
che ancorafatto non haueua di' alcuno al 
tro}da incejfabile Fato mojfa meco lui ,• 
tly i fuoi modi cominciai a islimare. Di-> 
co che (^fecondo il mio gi'udiciodl quale' 
ancora non era da Amore occupai D')eglL 
era di forma bell JfmOy ne gli atei piace- 
MoUffimoy bone Bijfimo. nell' hab ito fuo Fiamme^ 

& della fux giouane\z^ ditta manife- s’inn| 
fio fognale la crejpa lanugine yC he pur ho 
ra occupaua le gtiancie fue , (y me non ^ ^ 
meno pietofo , che cauto , rimiraua tra 
huomo, huomo , Certo io hebbi for%a • \ 

dì ritrarre gli occhi da riguardarle 
alquanto : ma tlpenpero deW altre co/h 
già de te e, él* iflimate niuno accidente ^ . 
neiomedefimafor'^ndomiytormipue 
te,Et già nella mia mente effondo l* effi- 
gie detta fua figura rimafa,noh fo c5 che 
tacito dilètto meco la riguardaua , ' 

quafi co piu aggomèti affermate uere le 
ffcgcbt di Im mi pértHonOf ^ contenta 


d*ejfer riguardata da lattai uolta tati- 
tamenttyfe ejfo mi riguardale miratici • 
Ma fra F altre uolte^ch"io(^non guardan " 
domi dagli amorofi lacciuoli) il mirai ^ 
tenendo alquanto pm fermi > che l'ufa-* 
to > nefuoì gli occhi miei , a me far^ 
ue in ejft parole conofcere dicenti, O don 
na, tu fola fet la beatitudine noftra • 
Certo i fé io diceffu^ fe effe non mi fof^ 
fero piacciute io mentirei : anfj mk 
piacquero iiyche effe del petto mio truffe 
ro un foaue foSpiro ,* il quale ueniua con 
quelle par ole, Et uoì la miafe non che ia 
di me ricordandomi gitele tolfi. Ma che ‘ 
*yalfe?§}ueliChe fuori non s'ejprimeuajl 
tuore fmtendeua feco in fe ritenendo 
quel ^ che fe di fuori joffe andato^ for-^ 
fe Ubera ancor farei. Adunque da quel'» 
Vhora innanctj concedendo maggiortj 
' arbitrio a gli occhi miei folli, e di quel 
che efft erat^o già uaght dìuenutt gli 
contentaua,Et certo fe gli Dij Squali tù 
rane a conofeiuto fine tutte le cofe , non 
rnhauejfero il conorf cimento leuato \ io 
poteua ancor effere mia , Ma ogni con- 
Jideratione atTvltimo polipo fi a , legni» 
tai r appetito ; & fubitamente atta di^ 
uenni a potere effere prefa'.perche non al 
trimentiyche l fuoco f e fieffo d'tma parte 
in altra balefira , una luce da gli occhi 
fuoi partedofii et ^ un raggio fottilijfimo 
trsfcQmndopercoffe nc'miehneinqueU 
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7 i contenta rima/ei anz.it non fo per qua • 
li occulte utct fubitamente al cuore pen^ 
trando ^negio: tl quale il fui ilo auenim. 
mento dt quella temendo, riuocate a fe . 
le for\f eBeriori me pallida , ^ quafi 
tutta fredda lafcie . Ma non fu lury - , 
^a la dhnoranz.a y che il contrario fo^. 
prauitmeitèt lux folamente fatto feruen- 
te fenit > anzt le forze tornate ne* luoghi 
loro feco un calere arrecarono : fi quale 
cacciata pallido^pt me rojfijftma y 
tÈT calidijpma rende t come fuoco , 
quello mirando , onde ciò procedeva fo» 
ipìraua. Ne da quell" bora innanzi al» 
cun penjìero in me potefe non dx piacer» 
li. In coji fatti fembiantieffo fmza mu 
tur luogo caiètifftmo riguardauat^ foT 
come esperte in ptù battaglie a» ' 
morefe ) conofcendo con quali armi fi 
deufua la difiata preda pigliar e, eia feto» 
na*’hora tòn humtltà maggiore pitto» 
fo fi moBratiay pieno cCamorofo difio j 
Oime quanto inganno fiotto (e quella pie 
tà nafcondeua,la quaie(^ fecondo yche gli 
effetti bora dimoBrano) partitafidal 
cuore oue mai poi non ritornò : fittiti^ 
fi moBrò nel fuo uifo . Et aceto, che io 
nonuada ogni atto narrando , de* quali 
siafeuno^ era pieno di maefireuole in» 
^no,od egliyche l'operajfeyO i Fati, che' I 
’ toncedejfono m fi fatta maniera andò ^ 
che io oltre ad ogni potere raccontare da. 

[abito 


fuhito 9 6 * inopinato amore mi tro-' 
^ uai prefi 9 ancor fono . §ìn?fii 

dunjfte 0 pietofjfime donne , fu co^^ 
lui , il qti^h il m o cuore con folle ifìi- 
mattone tra tanti n!'t?il?,B. Hi 9 Cr ualo^ 
roji giotiani , quanti non fo! amente qui-’ 
uiprefente yma etiandto in r*tta Icl^ 
miaParthenope erano primo 
folo elejft per fgnorc della mi t vìttu • 
Xffetti , <^efìi fu colutati quale io amar, ^ amo 
che fa l a più^che alcuno altro . /?. fu colufyìl 

S)°còmin qunUefir dsueux f rinmio, & cAgio- 
eia a pof- ne diognimio malcy fif'ome io fpero 
federe v eli dannofa morte . quel gior* 

n ajiiina, quale io da puma dt libera don^ 

na diuenni mtfenfftma feru , Quefio 
fu quel giornoynel quale k> d^ fama A- 
morey non maiprima dm me opnoCciuto 
'conohbi.^luefiofu quel giorno ^ nel quale 
dà prima i Venerei veleni contaminare» 
no il puro<^Ì 3 tJS^o petto , Girne mifera 
quanto mal per me nel mondo Henne fi 
fatto giorno.Oime quanto di mta^fT di 
angofeta farebbe da me lo/ìtano , fe i» 
tenebre ff^J]^ mutato s) fitto giorno. Oi 

L me quanto fu al mtohonore nemico sì 

e co(c g>rrno . Ma che ? le preterite cofe 

mal f.ìt- mal fatte fi pojjom molto pnt ageuolm^ 


IchVcaVé" fi f 'lf^ quellayod infernalfn 

^aic . mica fortuna, che alla mia cafla feluii 


t» inmdhi portajfe ad ejfa, inJìdMtidt 
quefto dtcd iSpemn'^ d’infalhhilc uitt9- 
ria fi fuote rallegrare * Opprejfa dun* 

^ue dalla pafiion nuotM^quufi attonita ». 

^ dime fuori fedeaa fra le donne : c3* 
li fiacri affici appena da me- aditi f no che .. ^ 

intefiìpajfiar laficiauafffr fiimihnente deU , . 

le mie cópagnei ragionamenti diuerfi ^ ' ' ' 

Et st tutta la mente haaeua il nmuo^et - 

fiubito Amore occupata'.chcyO con gli oc 
chiyO co penfieri femprt V amato gioMa» : 

ne riguardaaay ^ quafi io tnedefima '<■ • > 

non fiepeaa qual fine di fi f cruente di* i 

fio mi chtedejfi . O quante uolte defide* . 
rafia di uederlomi piu uicino , btafimai^ 
il fitto dimorare a gli altri di dietro : 
quello tepide^^ ifiimando , che e* ^ 
gli ufiafta a cautela , Etgiàminoiaua*^ 
no t e giouani a lui flati Uinanzj ,De\ 
quali , mentre io fira loro alcuna uolttt 
il mio intendimento mirauay alcuni ere* " 
dendofiycheinloroil mio riguardar ter- . 
minaffie , fie credettero forfè da me ejfier * 

amati* Ma mentre y che incotah termi- * 
ni Slauam imiei pefieri fi fin) l'ufficio fo ^ 

lenne , & gfà per partir fi erano le mi» 
copagne leuate , quando io riuocara l'a* V , 
nima , che d'intorno alla imagine del 

piaccìuto gic nane vagando, and. 'tua, me . ^ 

n'auidi. Leuata adunque con l altre, ^ ' 

a lui gli occhi riiiolti quafi ne ginocchi *' 
fimi vidi quello ch'io niimei a lui appi»- 
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rtcchìauadimofìrare^ (T mofìrai:cioìf 
chel partirmi dcleua.Ma pur doppo al 
cunfijpiro ignorando chi egli 
diparti* Deh ptetùfe donnctchi creder àt 
pojftbtle in un punte un cuore cefi alte- 
* . . farfiìChi dir he per fona mat n d uedtl ^ 
ta fommamentc fi pojfa amarenella pri- 
ma uiff a? C hi penferk accender fi sì di 
uederla il difio , che della uifia^ cjuellsc 
partendofi fenta grauiffima noia fole de- ' 
federando dt riuederla ? Chi imaginerà^ 

^ tutte le co fe per adietro molto piacciute 

a rtfpetto della nuoua non piacere* Ccr- 
tontunaperfona i fe non chi prouateC- 
hauràfO prouajfi come foie * Oimey che 
Amore fi com r hora in me ufa crudeltà 
non udita,cofi nel pigliarmi , nuoua leg- 
ge deW altre diuerfet gli piacque 'v far e m 
do ho più uolte udito, che ne gli altri, net 
principio leuifftmo , ma pei da^penfierk 
nudrito aumentando le for^e fue , fi fte 
Amore » grane : Ma in me cofi non auenne^^ 
come fi am%t con quella medefima for^a m'en- - 
generi in cuore , che ejfo^'è poi dimorato, 

^ dtmoraiCome colui, che hehhe di me it 
■ ’ primo dì inter iffiwa poffefftone » Et cer- 
to cofi come al uer0e legno , che malage- 
uclijjimamentericeùe^^tl fuoco, ma quel- 
^ lo rìceiiuto più conferua,(^ con maggior 
caldo\cofe a me attenne * 1 0 auanti non 
mai vinta d'alcuno,che mi piaceffe, ten- 
ttUA da molti p vìtìmamente vinta da 

vno. 
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'^no, arjtjéf' ardo»ferbai^& ferhùpiujche 
altra face ffe già f7tai,tl f re fo fuoco > La.'» 
fciando molti penjìeri ^che nella menta 
quella mattina con accidenti diuerfifu» 
tono 9 oltre a raccontati > dico^ che di • 
nuótio furore accefa , fp con l'anima 
fatta ferua ,* la onde libera Ihaueua 
trattarmi tornai . §^iui poi, che nella 
mia camera fola^él otiofa mi ritrouaif 
-da diuerji desy accefa, t^T piena di nuo- 
fii penfierif^ da molte foUecitudini Ri- 
molata, ogni fine di quelle nella imagi- 
vata effigie dei piacciutà giouane termi- 
nando, penjai, che fe dame amore cac^ 
dar non potejfualmeno cauto fi reggejfcf 
occulto trtfio nel petto. La qual cofa 
^quanto fia dura afare^ niuno il può fa- 
fere,feno*l.proua Certo io non credo, eh* 
ella faccia men noia^ che Amore Rejfo « 
£t in tal proponimento fermate^ non fa^ 
pendo^ancora di cui me con meco fieffa 


Ro perfeuerandd^j^ quel, chj io inten» 
deua celar* ffifio^fife prulwmreme più 




voìtt 


^olte di c'iò riprep^ Ma che gìottaua ? 
Le mie riprenponi dauano luogo larghif 
fimo a i miei disìj , inutili fi fuggii 

uano co venti. Io fommamente de fide- 
rai piu giorni di fapere chi fojfe l*ama’‘ 
to giou&ne^ a che i nttout penfiert mi 
g' dierono aperta uia , Ór* cautamente %l 
^ feppi'Mchenon poco rimafi contenta. Si" 
Penficri, milmente gli ornamenti: do' eguali io da 
^^n^flce fi come poco li fogno fa di qllinien^ 

icin vn’ curaua, mi cominciarono ad effert 
«ninioin carijpenfando ornata pm piacere i & 
naniora* quindi i vefhmenti , foro , le perle, e le 
t^dinuo feltro pteciofe cofe pxu,che prima préfiau 
Io infine a quell' bora a i tempìjf alle 
ile 9 ammarini liti, & giardini anda- 
ta fen^ altra uaghezza , che con le 
giouaniritrouarmt, cominciai con nuo-- 
uo difio i detti luoghi a cèrcareipenfart" 
do, che,0‘ vedere,^ veduta potrei efie^ 
re con diletto. Ma ver am ente mi fug- 
gi la fidanza , la quale io nella mia 
J hille\ 2 ji foUua hauere : (y mai fuori 
di fi} la mia camera non rnhauma, fin- 
. ' za prima pigliar dal mio Specchio il fi- 

' ‘ 2 dato con figlio : le mìe mani non fio da 

^ chemaeftra nuouamente ammaeSirate 
; ciafeun giorno p*u leggiadra ornatura 
. > rr trouando,aggiunta l'artificiale aliano- 
turai bellezza tra f altre Splendidìjfi- 
pia mi rendeuanc. Gli honori fimdmen- 
Uomo fiuti propria cortefia dalle don 


fif, ancor chgforfd alla mia nobiltà s' af^ 
faceJfmOy ifuajtpeì deb ito cominciai a 
uolere , perfando eh esimio amate par en 
dogli magnifica , pih gmlìcmsnte mi 
sgradirebbe. Vauaritia nelle femlne in^ 
nata da me ft*ggendofiy cotale mi. la feto , 
che cofi le mie cofe come non mte -^m'era- 
no care y ^ liberal dtuentai ^ audacia 
crebbe»,^ del tutto manco lafiminil te 
pidezza yfolarnente alcuna co fa pi ca- 
ra riputando,rhi primati' oltre à tutto 
quello gli oc chi mteidn fino a quei dì sla 
ti [empiici nel guardare , mutarono mo 
do , tir mirabilmente artificiefi di- 
uenneroal loro ufficio . Oltre a quelle 
ancora molte altre rr^utationi in me ap- 
parir ono,lequali non curo tutte di tacco 
rarefi perciò^ che troppo farebbe lungo : 
Cr fi perdo , che credo\ che noi fi come 
me innamorate , conofaate quante , ^ 
quali fiano quelle y che A ciafeuna atten- 
gono polla in cotal cafio . Era il giouane 
auedtit Jfimo y fi come piu uolte la ejpc- 
rienza ne rende tefiimonio . Egli ra- 
de mite y tfy honellijf.m amente uegnen- 
do colà y douk to era qua fi quel medefì^ 
mo hauejfe propofioi eh' ioyCtcè di celare 
del tutto V amore fé fiamme : con, occhio 
mcuttjfimo mt guardaua.Certo fe io ne- 
gajfitche quddo aueniuayche io do vedef 
fi amor e t quantunq^ f ffe in me fi potete^ 
che piu non potcua alcuna cofa, quafi L\ 

'mima 
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t del tuo farentudo, la gran 
fna delle tue ’iiytUtìl fiore dcUei tute bel* 
ie\zUiCi;cmr del n>cndo prefentCit^ tùC 
te quelle ulne refe , che a dormu tu. bile 
tleibcTiO ejjer cure^fy' fcprÀa tutto lu^te 
tia del tue marito da té tanto amato »i*r 
thè tanto amUìfer quejìa fida di perder 
tléjideri : Certo ucier ncn dei j ne credo 
thel xoglìfie fiauta tecc medef ma tt confi 
gli. Dunque per Dìo ritieniti 
diletti prcmcjji da Uafia Ific fi e rat. za cac- 
; tia uta y ér ccn efiji tl prefio fiurcrc ,• io fiup 
''plicerruTtte per quejìo uecihio petto y Ò* 
tulle molte cure a fifa tùcatOi dal quale m 
da prima i nuariuui ahmenti prende- 
filiti prego che tu mcdefi>ma t*aiutii a 
i tuoi ht neri prtuegga^ ^ imiet ciuf erti In nn’ìn** 
.jnqueflontn rifiutare ^ p enfia ^ (he ^eìtt'o^ xX 
parte ddla fen tà fia il uoUre ejfer gua 
rita . y^Uhora ccminciai io.O cardiutn ^ 
ce affai ccnvfico uere le cofeyche narriyrrc ^orxe di 
il purcre mi ccflrìnge a feguitar le peggio ftniià • 
riyif r animo confapeude:^ ne fuot de^ 
fideri Hraboccheude, indarno i tuoi ccn 
Jtglt effegutre ardifiteiper cicche quel, (he 
la ragicn xuole , e %mto da regnante fiu- . 

rcre. La mia mente tutta pcjjtedey fi* ^ 

' gnoreggia JÌmore con la fua deitài ò tn , ‘ 
fiaifche ntn èficura cofia alle [uè petente 
tefiiflere>lEt quello detto^quafii uinta fio- 
pra lefue braccia caddhma ella atqudto 
(iucche prima, turbata co ucce piu rìgidn 

£ 2 , 
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ecminciò tali parole. Vot turba diuaghe 
; giouani : di fcccfa libidine accefa 

-V JpingmdoM (juefla ut hauete trouato 
jimore e'jfer alquaìe piu tcflo giufto tito 
lo farebbe f ut ore^.t^ lut dt V mete chia^ 
. wate fgliuolo:dfCendoyche egUdal ter^ 
cielo piglia le forze fue : quafi ucgìiate 
PiTi\x>r\oL'^aUa uojira fiilia porre necrjftà ptr ifcH'- 
Iciuobia , o wgartnate ^ ^ uertummte dico^ 
Amato. YiQf ifneto del tutto fuori^che è quel^the 
ìtoidite? Co fui da infernal furia fo» 
Jptntp ccn fuhito uolo uffa tutte le ter* 
re', non deità , ma piu tofto pa{zia^ di 
chi il riceue : benché ejfo non uifiti fe n^n 
quelli f quali di foutrchio abcndantirtel 
le mondane felicità cono fce con gli ani* 
mi uaniy ^ atti a farli luogo, : (y qìtefio 
ci è affaimanifeflo.Ora no ueggiamo noi 
Venete fantifrra habit are nelle picciole 
cafe fcutnte non fclanrente utile ^ ma ne* 
tflMjJlr o prt cr earnento}ctrto Jt • 
Ibda queJlOi il quoTefeT^urore jimo re è 
HhiariiatOi Jcn pre leÀifjolute cofeap* 
tptendo, mn altrcue ^acccffa , che al* 
la feUce fortuna . ^lutsii fchifoccf dici 
bt alla natura baffouclt , come dt uefii* 
pienti^ delie atiytlS'. rijflèdettperfuadeyet 
con quelli mefccla i Juot nelem^oecu] àdo 
l anime cattiuelle . ^luefit coft uohntieri 
gli alti p alaggi colete mlle piuere c a fera 
de mite fi ue^e^o no mai.Ver cicche èpe 
fiUèza che fola elegge i delicati luoghì^co 
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me pm all* fine delle pte op eratìoni in 
que coformi. N ot ueggUmo ne gli humili j 
popoligli efiVtti fant^ma da richi ^ moU 
to oro spie dè ti cofì tn qfio cerne nell' al tre ^ ‘ 
cofe infatiabiltpempre'ptu che ilcSuene 
tiolericerearp'.et quelycheno puo^chtrnol 
io pUo de fidar a dt potere. De'i quali te c 
fnedefirha fento ejjere una infelittjfimii • * 
ma giouane in nuoua ^ *if oncia folleci* 
tudine entrata per troppo bene. Alla qua' 
le doppoil molto hauerla afcoltata , #a' 
dtjfi.O uè cchiataciyiQ' centra al mìo Dio 
nò parlare n Tu hoggimai à quegli effètti 
impotente^i^ meritamente rifiutata da' 
tuttiyquafi uolontariaparli cono dtluiy * 
quello hor a biafimanioyctd^altra uolta ti 
piacqt4e.Se altre donne dime piufamo» 
/eypiu fauity^ piu poteti cofi per lo adie^ 
tro hanno chiamatosi chiamano, io non 
lipoffb dar nome di nuouo.A lui fonoue ‘ 
r amente foggetta,qtial che fi fi.i la ca^io \ 
riCii piu nohpoffo, Leforl^ mie piu uoU \ 
tè alle (ue oppofl fi^uinte, in dietro fi fio-, ‘ 
nò^ititatei A dkque o la morte od ilgld^ 
nane difìato refia^per fola fine alle mie 
pene allequalitu piu tosÌs(fe cofifei fa- . 
aia come ió titego^che porga còfiigtio, ^ 
auitofiquiili minori le faccianolo ti p'go ò ' 
tu ti rimani dì majfirirleibiafimàdo qlloy I 
h che l'anima mia nò potedo altro, co fUt * 
tele fue forze è diffofia "Ella alhora [de • 
^ata {et no -seXtd ragióne'). se\a riìpòder * 
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la qne- mitnon fo che mormoranio con fecfi % f»9 
Jkobiogo cnmemufcendoj’nfctò foletta, Gi^ 
oj anto fenz.* piti parlarmi partita lacar^ 

Il ! còira- h %ha,i cui conjiiliimal per me furono ri 
jU I A fcn fiutatiti io fola rima fa lefue parole nel 
lìia' i à al ì^Hjcuo petto riuolgeua, & ancoraché alr 
Ja'uialX bfigltato f^jfe il mto conofcimento,difru$ 
lagioac . ti le fenttu i piene quafi ctò^ che ajfet^ 
tiuaments h iuea dauantt a lei detto di 
uder t>uf feguire^pentendomi nella miia 
mente u tctU lua , già cominciando ta 
penfire di uoler m.ntametUe iafciare 
andar le cofe dà iofedei uoleua richiama j 
re à miei confortiamo nuouo»& fubtto ae 
ctdètemi r tu Jfe. Per cieche nella mia fa 
cretacamera(nfin fo d‘onde uenuta)una 
ùelli/f'na donna s'ojferfe à gli occht miei 
circon lata da tanta luce , che appena la 
'Villa la foli neua.Ma pur ejfa (landò an 
cor tacita net mio confò, tto,quanto potei 
per lo lume glt occhi aguz,z.are t anto gli 
(pinfi auantt:^ infino a tanto, che alla 
mia conofcenz^a pcruenne tabella forma, 

^ viddi tei ignu da, fuori folamente d* un , 
fottUiJfimo drappo purpureo, il quale aue 
ga che ejjo in alcuna parte il candidtjfi* 
mo corpo copriJfe,di quello non altrimèti 
toglieua la uifia a me mirante, che p ofia 
figura fatto chiaro vetro, ^ la fua tedia, 
i capelli della quale tanto di chiare^a 
Voropajfauan,quàto Poro de^mfiripafik 
ti ma piu bÌQd 'hhama cpptrta tf ttna ^ 

lath 
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Undtt di uer di mirtilli: fitto l*omhra\del 
la quale to uidi due occhi dt beitela in 
comparabile^ ^uaghia riguardare oU 
tre modo, rendere mirabile luce^^ tanto 
tutto l'altro uifo haueua hello , che qua. ; 
giu a quel fimtle non fi troua, 'Ella non di 
cea alcuna cofa^anl^i ò forfi còttnta^ che 
io la riguardajft , o forfè ueggmdo me di 
guardarla- contenta^ a poco a poco tra la 
fuluida luce di fi le belle parti m*apri» 
uapiu chiare j perche io beìleX^a in lei 
da non potere con lingua rider e^ne finz,a • 

mfUbefitrfiamortaltconobbi,Làquale , 
poi che dame confiderata ^ tutto fluide rione dV 

Ueggèdomimarautgliireiet della fua bel na bellif- 
ta,et della fua venuta quiui.cò lieto vi fi 
et con noce affai piu che la noRra fiaue^ 
eofi uer fi di me comincio a parlando g!o 
nane piu, che almn"altranobile,per i nuo 
uicòfiglt deUauecchiabalia,rhe tappa Ve«?c1i' 
recchi Ut fare? No conofci turche eff: fino Fiàmctt^ 
molto ptu diffcdt a feguit areiche V amor 
medefimOfChe defideu di fuggire} No pe 
fi, tu y quanto quale , ^ come incom* 

portabile afanno ejfi tt ferbano} Tu ftoU 
tljfima nmuamente noflra per le parole 
d una uecchia,no noflra far ti defidcri; 
come collie' ha ancora quali quàtifia 
no I noflrt dilettinon fdt,^ poco fitttd fi 
fileni per le nofire parole,ql che al cielo ^ 
et al mòdo eba[lato,che fatiche qudto Fe 
bofurgeu co* chiari raggi di Gange infi^ 

^4 no 
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no allhoraycJ^e neW onde d* He Jperh fi tufi 
fiyC^n l'e Uffd carmper d/ire alle file f.t 
f iche re^fii^e^uede nel chiaro giorno , (y- 
ciocche tra, ii freddo 'Arturoy ^ il róneit 
te Bolo fi chiude yfigmr reggiti il noHrò uà, 
lite figliuolo fenzàalcu mego,'Sf ne* cieli 
nache ejfoyfi co?ne gli altri Dy fiaDio 
tnà ancora usò tato piu, eh e gli altri pòt e • 
t alquanto aldi no ue ne è, che flato nò fin 
per adietro uinto dalle fue armi, ^l^esH 
yor%x con dorate piume leg eriffimo \ n unmo~> 
grande m^nto uoiando per li futi regni tutti gli 
^Aino- fitfituy^ il forte arco reggèdo fourà Uti 
rato neruo adatta le faette da noi' faùvi . 
catey ^ temperate nelle nofire acque,ffB^'^ 

* ' ' quddo alcun piu degno degli altri èlèggt ^ 

al. fuo feruigto ^quelle preììamènté)fian* 
da^oue gli piace.Egli commoue le feroci fi 
pme fiamme d^iouàni-y & ne gli fianchi • 
! uecchi richirtfna gli Spenti calori , (gp con 

• . non cpi^iuto fuoco delle uergìniinfiam 

"" cafii pettiyparimète le marita , ^ 

le uedoue rifcaldado,^eBi a gUDij dal 
le fue fiaccole rifcdàatiyComddo y che la 
f ciati i ci e li per innanzi cof al fi mfi habi 
t afferò le térre,Qrnonfu Febo uincitor 
del gran Pithone^& accQtdator delle ci^ 
thare di Barnafopiu mite da co fluì fog 
giogato'.hota^ Oafncyhora p Qltmene^et 
^dòp LeucothoeyB^ altre molteìcerto fi 
et ultimamete rtehiufa la fua grd luce fa 
tQ la forma d* un picchi faflore innamom 
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rtitù gùarÀo gli armenti d*Ameto,Giò Tutte 
ue medefimoyilquede regge il ciel^coftrin ftc fauo- 
gendolo'cofìuhji uefii minor forma di fe^ le ^on loc 
C alcuna uolta in forma di candido uc- Oaldio^* 
cello moumdo^ r^t diede uoci piu dolci nelle tràf 
cife tl miniente Cigno, ^ atìra uoltà formaùo 
tienuio Giouenet&'pofte alla fuafròte le 
cèrnaìmugéiò^ li capi, et ifmt dojfthumh 
lici a* ginocchi uergint, fraterni re-^[ 

gni con le f effe unghie imitddo ufjicto de* '* 
remi co forte petto uietàdo tlprofondo g 9 : 
della fua rapina, che per Seme^ 

le nella 0ria forma:q^uel che per Alcma 
na mutatoìn Anfitrìotie:quel»che 'per Ca ^ 
liSo mutato in Biknà, a per Danae di’ 
uenuto ero- già fece^iS diciamo chh fareb *• 
he troppo lungo. Et il fiero Dio delVar.mì\\' 
la cut roffe\^a àncora Jpauenta i gigan* \ 
tifottoia fua potenza temprò i fuot' a f . 
prt effetti, ér diuenne amante. Et il cojià > 
maio alftìoco Fahro di G tofte,^ facitor 
delléf Igor e, da quelle di coflui più potè ti 
fu tocco noi fim jlm£ r^e,an cor.^che rma . 
dre gli'fiamo^ffence nefiamo potuta guar 
dar e fi come Ipnosìr e lagnine fecero àpef • 
to nella morte d' Adone.’Ma perche ci af 
fatichiamo noi in tdte paroleìniuna.dei 
ta è in cielo da co fi ut non ferita ifenon 
diana.^luefla fola dilettando fi de*hofchi 
ì ha fuggi to,(^ fecondo ffiopemone d'ai* < 
tum,nò fuggito, ma piu~tofìonafcofo. M.a\ 

Jè tu forfè gli efempt del ciclo jner ed ula - , 
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• fch!fij& cerchi cht del mondo gli hnhhii^ 

4 fent it t tt Ani i fonone he da cui comincia», 

• • re appena ci occorre ì ma tanto dteiamo 
^ neramente , che tutti fono flati ualorofi , , 

1 , Rimtnfi in prima al forttjjimo figliuola 
L . • d* AlcmenaitltjUfile polle gtu le faette Cf 

* la mtnaccieuole pelle delgrdleone focena. 

d*accociarfi alle dita i uerdifmeraldi,et 
poi dar legge (CroxAi cape Hit Ó* quel» 
la tnano'.con la quale poco mnan\t porta 
tohaueua ladurama^a , ^occtfo il 
grande Antheo^^ tirato l*mfernal Co» 
ne trajjfe la fila della lana data da loia . 
dietro al pendente f ufo gli homert^fO’» 
pra quali l*alto '^lelo s*tra pofato^mutare 
do^alla Atlante furono in prima dalle 
braccia di Iole premuti, et poi coperti peir 
piacerle dì fottiltjime uefitmèti di porpe ' 
ranche fece Parts per cotluifcheHelena^ 
eheGditeneflraht che Egìfìoìtutto ilmb 
do il conofee^ tff fimilmSt e d*A chili e, di 
Sctila,d* Arianna, di Leddroiét di Dide 
ne,et di piu molti no dicofche nò b'%fogna% 
Sdtoèqfio fuoco et molto potetCtCredi» 
ntu V dito hai nel cielo ^ & nella te rra fog^ 
giogatti dal mio figliuolo gli dij, e gh hue 
mini. Ma che dirai tu ancora delle fuef 9r 
Atdort sLe fièdettfi ne gli ammali irrattenali cofi 
•pera U celefli,come terreni^Per cùffuila Torto» 

^ ^a il fuo mafehio feguita:et le noftreColo 

«elle bc be a fuoiCólòbi'uàno dietro C9 gràdi0ma 
fi« efiettmeTtìt tUtre ne » è di loro ^ 

^ ih 
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yltp& n» ioM« , timidi Cerui fatti 
J'-fftff 'OCi . quando colini gli tocca, p,r 
io defideraie Cerne combattendo, & 
mughtando,^l colini caldo molirano fe 
Stai,. Et peffimi Cinghiali dmenèdo per 
»mtreJfnmofi,agnt,t.anogli eburnei den ' 
« . Et , Leon, africani da amore tocchi 
Uihrario icolli.Ma lafcàdo le felne dico, 

t ‘f ”^fi'oh^‘uolo ancoranti 

riL?d-A fi- de'ma. 
rin, dq,de correnti fiumi. Ne crediamo, 

che occulto tifia qual tefhmonUnTani^ ' 

Nettnno,CUnco,à; Alfeo.& altnÒfai 
» habbiano rèdu,a,nòpotenio cS lorihu 
mtUe acque nò chejfiegnere,ma folamSte 
alUniare U cofluifidma. Laquale ancor 
che già Copra U terra foJfe,(y neW acque 
faputada ciafcunoijt mone penetràdold 

t»ra,^ uifino al Re deWofcure paludi fi 
fafentire. A dunq, in cielo,& la terra, iì 
rnarefis- 1 inferno ^ iJficrunxA conofconó 
lefue arm,.Et aceri, che tuinpo hep» 
fole op, cofa eSprenda della po,enz.a di 
coJlH,,dico,cheogni cofa alla natura fog 
giace,et da leiniunaptteaj, è libera ,et 
efia medejinta ì fotto Amore.^àdo co 

•fi>dcomàda,gli antichi odif per, feono, 

& le uecchie ire,& le nouelle dàno luogo 
Ajuotfuocht, Et vitimetmete tàtofi fièdo, 
ìlfuo potereychUlcund volta le matrigne 
^'figliniiày che non è ptcctoljo 

mtrn^ 
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tfjerauiglia. Dunque chtcerchihhe duhi 
tiì eh e mattamente fuggiìfe tanti Dij ^ 
tanti huommi , tanti animali da coflui 
fono umtLEt fe tu d*ejfer uinta da lui ti 
nergogneraiitunon fai che ti far e. Ma ft 
forfè di fottometter ti a colini afpettìrh 
frefione, ella non ci dee poter cader e:per 
cieche mille falli maggiori ,• il feguiri 

ciocche gli altri piti dt te eccellètt hanno 
fatto te^comepoco hauedo fallito^fy* me- 
no potète^che gli già d et t irrider ano feu- 
fata» Ma fe quelle parole no timuouonof 
^pur refiflere uorrai'.péfa inuirtìi nopo 
ter giugereGioue^neinseno'Feho^nèGiu 
none in ricche^afne noi in bellzza,\. Et 
fe tutti fiamo mnti:tu fola credi uince- 
reìtu fe ingannata^ & ultimamente pur 
perderai,Bafliti queliChe per adietro à 
tutto il'modo è baflatOtne ti faccia a eia 
tepidail direi lobo marito^ O* le fante le [ 

gt éf* la promejfafede mi metano quefie j- 
cofe:perctoche argomenti uanifftmi fono t 

contro alla coli ut utrtu.Egli come piu f or I 

ted' altrui leggi nò cura do auiUfee ér da I 

le fue,Vafife fimtlmente h atte a marito^ 

& E edra:^ noi ancorai quando amam- 
mo, Efft me de fimi mariti amano le piu 
notte hauèdo mffglie:Riguarda Giafone^ 

T he feo^l forte Hercols^^ E'iijfe, Dun- 
que no fi fa loro ingiuria fe per quelle leg 
gi^con che ellt trattano altrui, fono tratta j 

. ù loro piu che alle done niuna pri^ ì ' 
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YògtUtutt.^ 'è concedfifa peYéió af/Bandona 
gli fciocchipenfiert , ^ ficura ama fi co^ 
me hai cominciato, 'Ecco fette al pòi ente 
amore non uoi foggiacere^fuggir ti conute 
ne:^ doue fuggirai tu, che egli non tk 
feguiti^non ti giunga} Egli ha in ogni 
logo ugual potè\aìdouque tuuai ne fuoi 
regni dimori, ni quali alcun no gltfipuò 
nafcondere,quddo gli piace il fertrlo,Bà^ 
fiati folamente ogioUane, che di non aho 
mineuole fuoco Ji come Mirrha, Semira- 
inis,Bibli,C anace ^e Cleopatra fece ti rtio 
lefli. Ninna co fa nuoua dalnohro figliuó' 
lo uerfo tifaràoperata.Eglt ha cofileggk 
come qualunque altro Dio: alle quali /<? 
guir tu nò fe prima ,nel ejfer ultima del 
hauere fperanza. Se forfè al prefente ti 
credi fola,uanamète credi.Lafciavto ^ar 
t altro mondo^che tutto n^è pieno, malte 
Città folamente rimirarla quale infini* 
t e compagne ti può rrioUtare,^ ricorda* 
tinche niuna cofa fatta da tate merita'^ 
mòte fi può direfconcia,Seguita dunòjué 
noift^la molto rifguardata belLeX^^^^' 
la deità no flr a fiera rìngratia: leqdali 
del numero delle femttlicì a conòfeere il 
diletto dé'nofirieCìònit^hahbmo tfiratd ** • 
Deh dònne pietofefe Amore feticemeri* 
te adempia i uofìrt dtsij\ che deueuà io^ 
ò chepoteua rijfiondere a tante tali paro 
le èt di tal Dea,fenon\Siay ft cóme tipik 
Adunque diio, cjjt tllà g%ataceuà\ 
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qHondo io le fut p^foU h'auenio nelt in^, 
tellettoraccolteiptena (Cinfinitefcufefin 
tiSpoteB tendole^ér lei gin cone/cendo f « fto farg 
*• A mt dt^pofi:(y‘ fubitnmente del letto leun 
^ntfu ^ f^fniy& co humtl cuore le ginocchia 

piu fiera rn terruyCofi temorofaincomincini.O 
da quel gelare belUXj.a eterna^ o deita celetle, 9 
f donna della mia menteda cui po^ 
“ ten^a fonte piu fiera, chiptu fi difende $ 
perdona alla fempltce vefifiè\a fatta da 
me contro allearmi del tuo figlimi non co 
nofeiutP j t3* di me fi» fi come tt piace i ^ 
come prometti,a luogo Ó* a topo merita 
la mia fede,accio che to dt te tra l* altre 
lodàdomi crefea il numero de tuoi fuddi 
ti seza fine» ^^uefle parole haueua io ap 
pena dette i^juàdo ella del luogo, doue Ila 
ua mojfafi.uxrfo me uenneì'^ conferuen 
tìjfimo dtfionel fembiante abbracciàdo 
mi in prima mi baciò la fronte ; poi, 

quale d falfo Afeanio nellabocca a Di 
do/iehalftàdo accefe V occulte fiame-^cota 
le a me in bocca Jpiràdo fece i primi desq^ 
piufocpfi*,fi come io fenti»Et aperto alpe 
il drappo purpureo nelle fue braccia tra^ 
le del cute mamelle , l* effigie deU*amato^ 
giouane riuoltanelfùttile pallio con filler 
tUudine alte mie nc dtjftmili mi fece ue» 
dereyotcofi dtJfe.O giouane dina riguar- 
da cofiui. Nò Liffa,nò Geta,non Btrria 
He loro pari Phabbiamo ^ amate donatiti 
fglt per ogni cofa dtgno d'ejferedt 
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Dea amato te ^ut<^che fe medefi^ \ 
nte{cofi come noi habbiamo uo luto) ama •• 

‘ Ó* amerà Jempre, é * pereto lieta ^ feeté t 

m nel fuo tumore t*abàdona* I tuoi fghì, v. %! 
hàno cò pietà tocche le noftre orecchte^ca 
me degni: CT perciò j^eraìche fecondo fò^ . or 

pra ftn%a fallo merco prederai, Et qatom ^ 

ciftn\A piu dire fabito fijtolfe a ginocchi 
miei, O ime mi fera io nò dubito p fèto, alle 
figtiite cofe penfando,che non Venere co* 
fieiiche m^apparae^ma T tfifone fejfe pm 
toSio. Laquale polli giu It jpaueteuoU cri 
nùno altrtmentifche Giunone la chiatti^ 

\a della fua detta, ueRita la Splendi* 
da forma tale^quale quella fiueSB la fe 
nile:cofi mi fece uederetcome tfa a Seme 
le fimtgliante configlio d* ultima difirut^ 
tione(jqual fece ella)porgendomi : quale 
(tniferamète predèdolo iofi pietvfifìmn 
fedetò reuerenda uergogna^o caShtà fan^ 
ttjfimadelle honeSle donne umcoérture 
theforo^mi fu cagione di cacciar ut. Ma 
perdonatemi^ f penitenza data alpecctt 
fortft^ foSìenuta , puote perdono alcuna 
uolta impetrare. Poi che delmìo cofpetn 
' to fi fu partita la Dea yto nefuot piace* 

ri con tutto Panimo rimafi dijpofia } ^ 
come che ogni altro finno mttogltefie la 
pajpone funofayCheio fiReneuayttèfoper 
qual mio merto fole un bene di molti per 
dutimifulafctato'.ctoòil etnofeere che 

nédt HQltet è non mn$ s4 jìmor palefà 

è COOm 

- ~>v ”* 
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'^‘Conceàttt(f felice fine:. Et perciò fra gli 
kltri mieip 'm (ommi penfieri( quàntUn* 
queeglimifòjfe e gtaui^moa fare^di-^ 
fpofi di tto proporre alla ragione il uotere 
nel recare ìt fitte coiai difio. Et cerfo,hen* 
che' io molte uoUefojfi per diuerfi accidè\ 
tiforttjpmamenfexofiretta,pur tanto di 
gratta tj}ifu coyìcedàtd i che finKa irap^’ 
pafiarè ii/egno\fèe umlmetite fofìertendo 
^affanifo,pa fiati, Èt.in fteritÀ dncor dura 
no le forze a tal configlio, Percioche ipuan 
tuqueio ferina co/e uerifiìmefotth fi fiat 
fo ordine fho difpofley che eccetto cclui^ 
che cefi iCome' io le tòt, {efi^e^do. dì iùtte cà 
giorie^iuna altro, pei epiiàlttnque haaef 
/è}acutol*mtelletto^potrebòe,ch^ioynifoj 
fiyConofcere.Et io lui priego ( fe inai per, 
nuètura qùefio libretto alle tpaniglt per 
Wenefihe egli per quello amore , iti qual 
già mtportoiceli quel, che a lui me utile, 
ne horlore puo,mamfesìàdolo tornare, E 
fe egli tnhà tolto fen\a io hauerlo meri- 
tato) fe nomi uoglta tor quello honore, il 
quale{auegna,che io tngiufìametè il por. 
ti)efiofi come fe mledo,no mi potrebbe ri 
der giamai. Coiai proponimento ada jue 
ftruàdo,^ [otto grane pefo di fofiere\a 
domando i miei disq uolonterofijftmi di 
mofirarfi, m'ingegnai con occulttfitmi at 
ti, quando tempo mi fu concedutoìdi ac* 
ci dere il giouane di quelle medefime fa 
me^delle quali io ardem^^ di farlo catt 
. “ ' to. 
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to,fi coineéo era,Et in Herxtk incìonon 
mi fu luogo iHngufmcu^ purcioche fe ne n?» fV (n« 
fembianti nera, tefiimmianzu delln^m bUmi 
Ikà del cuore fi comìyrendeito in poco ìè ^ 


V 


fó conobbi al inio dtfiierio ejpir feguìtp l* 
effetto»'Et noni folamente ''deli\imdrofo 
ardorCttna ancoVa di càUteld perfetto il 
Uidipienoiilche farrimamète mi' fu ài gru 


dó, ÈJfo con intiera, confidar atìone uago 
di conferuare il mio honore^ ^ d'adepi- 
re quando il luog'i ^ ilternpo U CQzedtf 
fero i fuoi Jhijjcredo non fenzagrauijfi 
ma pena uf andò molte arti , s"* ingegnò (( 
hàuere la famigliar ita di chiunque nf 
rd parente t ultimamente del mio md 

rÌto\ t dqUate ho fòtameie hebbeìmà ’a hei 
TM Con tdtT^gràidàcpijfedètetche 
riiuna cofaeraagradofenon 'tanto f^uM" 
tà con lui la còmUnicaua. §l^àhto^ quefh 
tnipiacejfe^credo^che fenoia fcrìmrlo co* 
nàfeiatef^ chi farebbe efUèUa fi fiolta » ^ 
chehon credéfie ciò fommàmtnteì Dà' 
quefiafamigìiarita nacque il potermi al 
cuna uolta^^ io a luì in publicófaùe * 
lae . Ma già parendogli tempo dt procé*' 
re a piu fottili cofe fiora cq un aliro^quX' 
do uedeua^che io udire potejfi , ^ inten^* ..... ^ 

dere.parlaua cofe,per le quali io uolòte* 

Tofijfima d* impar aretConobbif thè nd fola Non . 
mète fauellddo fi pòteua l*affsttton dimo J® 
firare ad altri.^là riffohafiiglidrnéi con 
ma etid^io co atti diUerfi, ifsp delle mdhi 


I?a°re‘r»f ^ fi patena fare. Et ciò piacf4§ 

fotione. •y t»nn appr, 

I c»rt mUm ,lcum cofa , eh, alf»f]L- 

j, ye.Ne af,uff, centemo fiondo 

I , Sno ( m figura p»rL„d,) ^inf,,n»Tmi ' 

' & diferJipu eJi. 

; P^nom,na„4o, Otm, g»anù „,U,Z 

tendo Flammea, & Panfilo.eJJer, Zi 

t^nenn, aUa n ueUadanio ton^n^Joìk 

ì^ij\ de /ffZh : V5 

t‘^'»en,eXZ£ Zh-** , 

uefTe KA r »on ha^ 

Am.„ "f ‘^^‘WoUnno. OpZiSZt' 
fcuoniffi ‘^e„o„i„pg^ ^^ore a'ZZrZZZX 

hìeròfT ^ ^ : jo Cem 

‘ ' \ ■ %SZ7T‘"“ ' ^ dì 

flki 


^ js. j m u» 4 | 
piht ecfe tra U mte compagne con tants 
ajfettione t modi del parlar di lui accolji 
thè in breue ^atio io haurei d$ fingere^^ i n 

<5™ diparUre pajfato ogni Poeta . £t po^ 
thecafe f UT onoiaUe quali udita la fua 
Jittone IO con una finta mutila non dejji - ^ 

rijfioila diceude , cofaafi'ai^^ fecondo U 
Vito parere") malageuole ad imprendere^ 
molto piu ad operare ad a raccontare 
da una giouane. Ma tutte picciolisfimg 
^ dtniuno pefo parebbom fcrmendo io 
{fe la materia pre/ente tl r:cchtedtjfe)ca~ 
quanta fiottile efperiè’K^x fojfe per rm prv^^ 
nata U fede d*unamiafamiluirtsfim4 
ferua : alla quale . deldf orammo di cono*' 
wettereil naficof o fuoco, accora a niunq^ 
altra per fona paUfe : confiderando , ch§ 
lungamente fen^ grautsfimo affanno 
(n>n eJJ'endoui alcun me\^o)non fipotea 
ferbare . Oltre a quello farebbe lungo il 
raccontar quantitiy quali configli, (5^, 
per lu%,t3^ per me f afferò prefi a u-*ne co/s. 
forfè, non che per altrui operate ; ma apm 
pena [che io creda ) giamat penfate . le» 
quali tutte ancor che to al prefente in 
mio detrimento le cono fca operate : non 
pero mi duole hauer fapute . Se io b don 
ne non erro imaginando , egli non fu pie» 
dola la fermezza degli anni nofidfie co ■ 
interamente fi guarda , quanto dtffiuU ■ 

co fa fia due innamorate menti, & Ut due ^ _ 

giouani foiìener lun^o tempo, che effe di j 

fina 
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fio Titè“ p^trte fO d* altra, da fuperchi de> 
jier gli sij fojpinte t della rag’oneuole uia non 
amanti taabocchmo ianzÀ fa ben tanta > Ó’ 
fai 'cc* tuie che t pia forti huommi ciò facen* 
do laude degna (3p alta ne acquifte^ 
riano , Ma la mia penna meno hone<^ 
ffa che uaga scappar ecchta di ferine 
te quegli ultimi termini d* amore , a ^ 
quali a muno è conceduto il potere ne 
con dtfio , ne con opera andar piu ol^ 
tre * Ma prima , che io a ciò peruen^ 
ga : quanto : piu fupplicemente pojfo la 
uofira pietà inno co , ^ quell* ^rnoro- 
fafor'fa laquale ne*uoflri teneri petti 
fiando a tòtal fite» tira iuofìri disq » 
d* pyègout ^ìhe ft*l mio parlare ut par 
^rdue ( dell* opera non dico : che fo , 
che fe a ciò fiate non fiate > già d*ejferui 
difiat e)ch e effe prontiffime furgano alla 
mia feufa» Tj tu honofla uer gogna tardi 
da me cónofeiuta ^perdonami ét al-^ 
quanto ti f^tgOy che quiui prelli luo^ 

^ .alle timide donne dccÌo\ che da te 
noli minacciate fecùY e di mè leggano ciò, . 
che di f e amando difiano \ Z*ùn gior^ 
fio all altro dòpo trafòeuano cbn ijperan ■ 
z,a (oli e cita i fmt & i miei desij , & ciò 
ciafeuno agramente portaua ; àuenga , 
di ccr che Inno il dimcftrajfe all altro .occitU 


Molto 
c amara 
la tarda» 
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l altro all urto ■ 

jnordb dt ciò fimoRraJfe fchifo oltre modo{ ^ 
come uormedefime ( lequalt forfè far 

«4 
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^ cercate accio y che più ut farebbe A 
grado ^fapete , che fogliono te donne at^ 
mate far e . JEffo adunque in ciò poco aU 
le mie, parole creduloyluogo.^^tefnpo con 
uetìcuole riguardato > più tn ciò che gli 
auueììne auuenturato y che fauio y (jl* 
ccnptu ardire^ che mgegnOy hebbe da me 
quello y che io y fi come eglt(^ benché del 
centrano tnfingejfmt ) defiaua . CertOy 
s*io dicejft y che quelìa fujjè la cagione 
per Iqquale iofamajfty io. confejjèrei f 
che ogni uolta y che ciò nella memorùt 
mi ritomajfe y mi dejfe dolore a ntunO 
altrofimile'.ma in do mi fia Iddio telli- 
monioyche cotale aeddète fuyet ecagion 
menomijfima delL*amorey che io glipor» 
tfi.Non per tanto niego, che dòy& bora, 
^ allhora non mi f offe carijfmo. Et chi 
farebbe quella fi poco fauiayche una cofek 
che amaffei non^ uolejfe anici che Unta* 
ria yuidna i ét quanto viaggiar f offe 
amore , piu fenttxla àpprrjjo ? Dice 
adunque y che fiopo .tale auuenimen* 
to da me auqnti non che creduto > ma 
pur penfato y non una uolta , ma 
molte con fommo piacercy (Sf la for-- 
luna y & il noiìro fenno ci confala* 
rono lungo tempo a tal partirò : auuen* 
ga y che bora a me , Ueue piu che ah 
cun uento y fuggito fi mclìri . Ma men- 
troy che quefd cofi lieti tempi paffaua^ 
noyfi tome Amore ueraraente può dire^ 

il qual 
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il qual tefitnjomo feto ne pcjfff dare; mUi 
na Udita ncn Ju Jet u n*a a me Itctt 
il fuo uemre , e^i per ere ulte mod 

] non fcjl't meco , C quanti gltera la v»ù 
■ tafneta eàra.iir come lieta eJJ'a egh tire 
* ueuà uolcnturiì lo tl conobbi ad cjfa piti 
'^riuer ente ^ che aUun Tempio , Oimcj 
quanti piaceucli bafcil quanti atnorojt 
abbt ac ciammti} quante notti ragionane» 
do ff^atiofe piu , ohe// chiaro gtCTÌJd p 
•fenxA fenno pajfate t quanti altri di^ 
letti cari ad ogni amante in quil/a fra* 
t.t it ergo ' «M7 0 ne*ltttt tempi ? O fant'Jfméu 

mo freno a Ut uaghe 
no alle ^ perche ntn ti parti tu pregan» 

ireati va deteneio^perehe ritieni tu la m/a penna 
(he otta adìmosìrar gVihauuti bem , accio 
che di mefirartt interamente le feguite 
infelicità hauejjcno forza maggiore dì 
forre per me pietà ne gliamorcji fimi 
0:me che tu rr* offèndi credendo forfè gio 
^lf*^fi^*** • Io dej/deraua di dir ftù cefe , 

feddono^ mi lafci. Ciucile adunque, aU ' 

vagliono ^0 quali tanto dt priuilegio hà la na* 
franto ì' tura pr ejlato, che ^ le dette peffano quel- 

che fi tcn ^^^^^^^^dfmprendere ;aW altre 

gono oc- fauieil manfifuno. Ne alcun 

cultatij. fne,quajt mn cenofeente di tanto , fielua 
dna , che a fj ai ben cinofce , che pm fam 
~relbe tifa ter e flato hcnello, che ctp ma* 
-n/f ?Jl are\, che c fcrittc , là a chi puh re- 


P 1t imo: 
i /uefor'^e oprando s'oppone ? Io a que* 
fio punto piu uottè lafcia^ la penna , 
piu mite dà lui infeflata là ripreji : (Jp 
* étlttfnamente a colut^al quale io ne* prià* 
€Ìpij non feppi libera ancor rejìflertj ^ 
eonùenne , che io ferua ohedtjft , Egli 
I 'mi tnoflrh al tr et auto i diletti nufco* 

* fi ualere , quanto i tefon /otto terreu 
occultati, M a perche mt diletto io tan^ 
to intorno quefte parole^ ? Io dico^che io 
mllhora piu mite ringratiai la fantòu 

• Dea p)r emettitrice , datrice di quei 

diletti . O quante mite' io i fuoi altari 
uifitai con incenfi , coronata dalle futJ 
frrndt , ( 5 * quante mite biafimai i cen^ 

della uecchia bahaJ'^ ^ oltre 
quello lieta /opra tutte i* altre compagne 
fcherniua i loro amori ^ quello nc'm ei 
parlari biàfimando , che piu neWani» 

. wo m'era chiaro , fra me fouente dicen* 
doi Niuna e amata fi come io ne amaigio 
uane degno fi come io amo : ne con tan* 
ta fella coglie gli amorefi frutti fi come 
€01^0 io, IBtbreuemente io hauea il mon- 
do pernuUai^ con la tcjla mipareua il 
deio toccare : nulla mancare a me il 
fommo colmo della beatitudine a tenere 

• reputaua : fe nen fe folamente m aperto 
poter dunojirare la cagion d. Ua mia,» 
gioia , filmando meco medefimayche co- 

Ì fi ciafeuna per fona , come a me ; deuejfe 

piater quello, che a me pùtceua. Ma tu 9 

uergo^^ 
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parte, ^ tu paura 
altre m, r,t enfili, utmacciahJÓmi 
” ^ ftitUA ìnfatttia , ft. t altra 

- “i’ ^‘'^‘"‘•^^fortuììa mi 

nljepeitiàuniiue , fi cerne piacque fid 
. .Amare -m )etal piifd piu tetnpe fien£a 

rZÌL^‘‘?i '‘^‘‘”ff»ta , non pea. 

^Z aÌn j4 T ' 3 *"'* 

t^&p,auta nel futuro dimi fi, H, fi et 
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' £ N T RE, cheto earljpmt 
donne^in coji hetdt^ gtoto^ 
fa Ulta {fi come di [opra t 
fcritto ) menttua i giorni 
miei ’^poco alle co fe future 
^enfandoja nemica fortuna a me di na 
fcofo tempraua t fuoi udente (Srme con 
ammofità continoua(non concfcendo io) 
fe guitaua • bafieuole d hauermi 

donna di me medefima fatta ferua 
d*jimere , vcggendo $ che dt dih tteuole ^ 
gioia Yti tra cotal feruire^^poppiu pun» 
gente ort tea F mgegno dt^fi^er e Vani* 
ma mia . lEt uenuto tt te^*po da leia* 
spettato, m*apparecchic{fitomeappref^ 
fo uedéretè) t fuoi a f enti/ : i qualt a tne^ 

(mal mio grado) conuenutt gufare , la 

mia allegresiza in triftttia, CT il dolce fpeflo in 

Tifo in amaro pianto mutarono» l^e qua- bbììciìaIc 

Riammétta» ^ ^ 
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*Ùdt» d' I» cefe,mnche [(•fiintdc^mapw 

Amore, il iieuer e altrui fenuendo m ofir^le»tuta 

4imefleJJacompajftonem*ajSaltfie,xhe 

auafiogniforzjitogliendoiniy&tnpmte 

lagrime a gli occhi recando, appena * 

mnprofoJitoUfci» ad ‘fi**’' 
aualel quantunijite maleiopojf» ) pure 
m* insegnerò di fornire. Poi eghy& td(P 
V come a cafo uenne ) effendo il tempo per 
phsTÌa,et per fréddo noiof hnfU* mia ca 
tnera(menando U tacita notte lefuepM 
lunghe dimore) ripofandoci nel ncchijjt- 
tno letto tnfieme Uimorauamo : e già 
Venere da noi molto affatìcata.tjuafi um 
ta, ci daua luogo , & un lume grandijft- 
tno in una parte dellx camera accefogu 
occhi fuoi della mia b elicla faceua lie^ 
tifÙ" miei JìmiUnentefaceua della fua • 
Zi quali , mentre che di quella parlane 
do IO cofe uarie , ejp foperchia dolcezza 
• heueuano . & quafi di ejfa inebriate 
le luci loro non (ò ct^e per picciolo ipa-^^ 
tio da ingannevole fonno ubiti, et toUemt 
U parole getterò chiufi. il quale cofifoa 
ue da mepafato,com*era entrate, del ca 
ro amate ramàùcheuoli mormorij ftnn- 
reno le mie ormhie\ & fubito della fua 
fanitk m varij penfieri mejfa, uolli dire , 
che ti fentifma vinta da nono còjimo mt 
^ tacqui, & con occhio acut jftmo , or* ^ ^ 
- - ; orecchie fottili lur neW altra parte del 

fiojìro letto r'ttolto cautamente miràdOf 


ler 
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per ài curio ijpatto afcvitai.Ma nuUa del '-' . 
U fue ucci e fero le crecchie mie ,* l?en- 
che lui in fìh;^hic^i di grautJf.ma^H,, 
pt^nfo uffuhnato^Cf' fi parimente^ ^ 
d? il petto bagnato dt lagrime cono fcef^ 
fi. Oime (^ualt uocifp.riano feff denti ad 
tjprimere quale in tale affetto la cagio-^ 
ne ignorando l'anima mia ditienijfe ? Et 
mi corfero miUepenfieri per la mentre 
in %n momtnto : (y qn^fi tutti termina^ 
nano in %neycicèyche egli amando altrcL» 
donna cetra uoglta dimorajfe in tal m0‘ 
do. Le mie parole furono pm uclte infi'- 
no alle labra per dimandarlo qual f ffe 
la fua noiaima dubuando y che uergogna 
non gli potgeffe Veffere da me trouato 
piangendoyji ritraheuano in dietro^ ^ fi 
mdminte trpjfi gli occhfpm uclte diri» 
gufi r darlo , a ccw , che le calde lagrim c_> 
cadenti da qlli uentndo fopra di lui non 
gli deffero materia di ftntire,fhefrjje da 
me ceduto O qpùtimodt irrq atlèti perù- 
fai di adoperare , accioche egli delia mi 
fentijfe non hauerlo fintito : (y a niunc 
m'accofdaua . Ma 'iltimamente'vìnteu 
daldtfio di fapef^la cagione del fuo piarr- 
to ^accioche egli a me fi uolgcjfciquale co 
loro^chene* foìiniyb da caautayO dabf 
fiiacrudeie t ^ da altro Spauentati fu- 
bitamente prauidi fi ri fette tono i il fogno 
dy il finno ad un* bora rompendo ,* cota- 
le fubita,ip con ucce prauida mi àifcojft^ 

C i l^'vno 


* ■ ' Vuno de* miet bracci gitt Ado /oprai fuoi 

• homert , Et certo l* inganno ì/ebbe luog9» 
pereto, he egli lafctnndo le lagrime cor% 
infinita letitia fubito a ine Ji uoife >* Ó* 
dijfe ccn uoce pietofa,0 antmajnia bel- 
ILc ptre- /^, che temefìi} Alqualeiofenza 
le dctie a giQ rijpo/i : V arcuami che io ti perdejft • 

nV^uolw f.'irole ( non fo da che 

predico- fpinte fuori ) furono del future 

no il uc* ^ augurio O* vtrififtme annunciatrici : 
*®* p come io hot a 'veggio * MaeglirtPofe i 
O carijjtma giouaneimortey non altri po 
tràfChe tu mi perda^ operare^ (5* a que* 
ile parole jenz.a mel^o fegui un gran fo- 
Pao'.dtl quale nò fu fi tosìo da me {che 
da*pr.mi pianti defideraua faperla ca- 
gione) dimandato , che daW abbondanti 
lagrime dafmi occhi,ccme da due fonia 
ne, cominciarono a featunre yty il mal 
rxfciuto petto di luta bagnar con mag- 
gior abbondala iit me ingraue doglia, et 
già lagrìmante tenne per lungo ipatio 
fijpcfa {fi f tmpediua il finghio^jLo del 
ptanto)prtmayche alle mie molte doman- 
de poteffe rijpòdere. Ma poi^che libero al 
q' dto delf empito fi (enti, con voce fptfio 
rotta dal pianto cofi mi rtff'>fe , Carifiì- 
ma donna, ^ da me [opra tutte le cofe 
amatafi cornagli effetti ti poffono chia- 
ramente mofirare \ fe i miei pianti me- 
ritano fede alcuna ; credere puoi , che 
uofu fenza cagione amara cotan» 
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té abbondanza di lagrime Spandono gli 
occhi nÀei^t^ttaìlhor a nella memoria mi 
torna (quello j che hora in tanta g*oìa, con 
tecosìando mi tormenta:cioe folamerite 
il penfare y che di me far due non pojfi ^ 
fi cornato vorrei , aceto che ad Amore^ 
épalla debita pietà ad ari bora fodii'^ 
far potejfiyquà dimorando y &là, doue 
la necejfità firetttjftma mi ttra per for» 
^a^andando . Dunque non potendofiy in 
afftittione grauijftma tl mto cuore ne di- 
mora} come coluiy che da una parte tra 
hendolo pietàyè fuori delle tue braccia ti 
rato: ^ dalT altra in quelle con fomma 
forzji tC Amore ritenuto . fìuefte paro- 
le m* entrarono nel mifero cuore con a- 
marìtudinenon maifentita y é! ancor ^ 
€he bene non fojfeno prefe daW intellet- 
to y nondimeno quanto più di quede rim. 
ceùeuano le orecchie attente a* danni lo- 
ro y tanto piu in lagrime conuertendofi 
m ufeiuano per gli occhtylafeiando nel co 
re il loro effetto nemico . ^luefta fu la 
prima horay tn che to fent't dolori al mio 
piacer piu nemicheuol:, ^pueflafu quel- 
Ihoray che fen\a modo lagrime mi fece 
Spandere , mai prima da me fimili no» 
fifavteje quali niuna fua parola ^ne con 
forto i di che ajfat era fornito , poteuano 
rifiringere . Ma poiy che per lungo Jpi.- 
tio heùbi pianto amaramente ; quanto 
potei ancorati pregai, chef tu chiara» 

C j mento 


Tutte le 
xagioniib 
no (lana- 
te da gli 
amanti , 
lequali 
turbano 
le gioie 
luto* 
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>'' • Inerite qual pietà iltraheua delle mitj 

’ bracciaytnidimoil^a^e • Onde egli non 

)Aorte ul recando pero d'. pianger , cefi mi dif^ 
^iinofincy^^ msuttabil morte , vltimo fint 

fc\uma- delle ccpmfìr3 , dipiìi figliuoli nuDua^- 

ac* mente me fole halifciato al padre 

quale d'amii tten ien\a ffiofa joh u al* 
eunjyatello fili cito a fuoi conforti, ^ 
rtmafo fenz-t fperanzji alcuna di piu 
haU':rne,nte àconfolattone di ItiiiU qua- 
le già fono piu anni pajftti non viddei'rt' 
chiama a rìuederlj , yfUa qual cofa per 
^ ' nonla fciar ti , già fono ptu mefi uaris 

maniere di fcufe ho trouate. Egli vltima 
" mente non accettando alcuna ^ la mia 

pueritànelfuQ grembo teneramente ab* 
leuata j per l' amor iti lui ver [odi tn$ 
continuamente portato : per quel^ ché 
^ a lui portar debbo i per la debita obe* 

dien^a filiale ; Ó* per qualunque altr^^ 
eofa piugraue puote di continuo mi fcon» 
giura,, che a riuederlo vada ^ . Et oltre 
. a do da amici ,& da parenti con prie^ 
cJelta^' folenni me ne fa fitmoUrei dken- 
tura fòt* do alla fine f e la mi fera anima cacciar 
tillìtne f© del corpo fconfolata fe me non riuede,Oi» 
me quanto fono te naturali leggi forti m. 
Io non ho potuto far e,ne poffare he nel mol 
to amore, che io ti porto , non habhia tro 
uato l:-'Ogo quefia pietà. Onde hauen* 
do in me co licemji di te deliberato di an 
dette a rmederlot con Ini dimorare 4 

m* 
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tmfoUtion fu» alcun picciolo Spath J^, 
tempo, non fipendo come fenz^ te'iiU ' 
uermipojfu^ di tal copi ricordandomi-, ^ • •— 
tuttama mefitamente piango* Et qui-fi • .4 

tac que.S e alcuna di uot fumai o dome ^ 
à cui so parloyalla quale (^feruentemen- , 
té amando) total cafo aueniffeycolei fpe* 
royche conofeere , quale allhora fof<- 
fe la rnflitta delL*anima mia , del fuo 
Amore già ctbatOyet fenza mifura aman 
dò accepayC altre no perctoche fi come per 
dimoftrarlo ogn* altro efempto , cofi ogni 
parlare et farebbe fcarfo . lo dico fom 
enariamente, che udendo io quelle paro» fj paflì*. 
le > r anima mia cerco di fuggir da me ; nc. 

^ fenzt dubbio credo fuggita fi faria ». 

Jenon che ejfa di colui neU« braccia^ cui 
piu amauafi fent'ua Ilare . Ella nondb» 
menò paurofa rima fa , occupata dn 

graue doglia» lungamente mi tolfe il po- 
ter dire alcuna co fa Ma poi che per al- 
quanto {patto fi fu affuefatta à foli one- 
re il mai piu non fentxto dvlore , a*mife- 
tijp ritir nde le paura fe for^: ^ gli 
occh' rtgf dt diuenuti h^ bbero copta di la 
grtme y la linguaydi dire alcuna pa» 

^rola -.pcrche al Signor della mia uita ri- 
'uoltacop d'fpt. O ultima Jperanza della 
m a mente entrino le mie parole n^lla 
tua ammt con forzai di mutare il nnouo 
propofitOyacf. byche(^fe cofim'amiycome di 
molìnJCr la tua usta, & la mia cacciti 
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ie non Jt ano dal triiÌQ mondo prima, che 
Utnga il dtfegnato . Tu da pietà tirato 
ìÈT da Amore in dubbio poni le cc^efuti^ 
te. Ma certOyfe le tue parole per adietro 
fono fiate uere,con le qual da te e(f a 
re fiata ornata no una uolta, ma moìce^ 
haioffermatomiuna altra pietà a quefia 
dee hauet poteljk di poter refifierexìiemè 
tre, eh' io uiua^altroue ritrarti:^ odi,per 
che. Egli t e manifefìo,fe tu fegutti quel 
che parli^in quanto dubbio tu lafci la ui^ 
ta mia , la quale appena per adietro ho 
fofienuta quel giorno, che io non d ho po^ 
tuto uedere» Adunque puoi ejfer corto » 
ohe cejfandotitu , ogniallegrezxM dame 
fi partirà: & bora bafiajfe quefio . Ma 
chi dubita, (he ogni trifiitia non mi bob 
hia afoprauenire,la quale forfe,f^ 
forfè m occideràì Be dei tu hoggi mai co 
nofeer quanta forx.a fia nelle tenete gio^ 
nani a poter co fi aduerfi cafi cò forte ani 
tnofofienere. Se forfè uuoi dir eccidio per 
/(dietro amando, fauiamente,^ confor* 
^fofiennì maggiori, certo tl confento 
io in parte , ma la cagione era molto dh 
uerfa da quefia m La mìa fperanz,a pO" 
fi a nel mio valor e mi faceua Itene quel 
che hqra neW altrui granerà . Chi mi 
negaua ^ quando il difio mlhjiuejfe pu- 
re oltre ad ogni mifura cofìretta , che 
io te cofi dt me , come io di te innamora^ 
non hauefft potuto hauere ? certo 

niuno^ 
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nìum 9 qutl che , ejfendomi tu loHtetn9 , E magioc 
7M» m' uiiuerrù. Oltre a, do io allhora non dolor* à 
fdpeuA piu che per uifia, chi tu ti fojft » 
benché io ti fiimzjfi da molto , ma horn licn^che 
conofcoy^ fento per opera^chetu fe d*ha quell o, 
uer troppo piu caroi che no mi m^firaua 
allhora il mio imag nare , fe diusnuto 
mio con (quella certezza , con la quxltj 
gli amanti pojf ino ejfer dalle donne te- 
nutiloro.Et chi dubita, che non fiamig 
gior dolore il perder db , che altri tlcne\ 
che ql,che ip?raua di tenere, anchor che 
lajperanzidebbariufcir usraì E pereto 
ben conjiderando ajfai aperto fi usde la J 

morte mi i. Dunque la pietà del uecchjo 
padre prepofìa à qlla , che di me dei ha- ' ' 

nere,mi farà di morte cagione} Et tu non 
fe amatore, ma nemico, fe co fi fai . Deh " ’ 
Morrai tuff, potrailo far e, per che io il con 
finta) ipochi anni al uecchio padre ferba 
ti a i molti, che ancora a me ragioneuol - ' ' 

mète fi ferbano,anteporre}Qime,che ini- 
qua pietà farà quefla: E egli tua creden 
z.a h Pa'njilo , che alcuna per fona fin di 
tt qiiàtuque uogliab pojfa per paretado 
per fangue , b per amflà congiuntcu » 
t*am>, fi comio t^amoìrnile credi, fe co fi 
credi, i^eramete niuno t* ama cofi « come 
io. Dunque fe io piu t^amo piu pietà me- 
rito : ty per db degnamente antipommi : 

Ó* dt me eff mdo p’etofo.di ogni altra pie fica, 
tà ti disfoglia , che offenda quella : ^ 

C 5 ftn- 
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JerÌ{* te la/cia ripofare il ftecchio pa» 
éire , & fi come egh per adtetro fenzjt^ 
te lungamente è viuuto ; cofi ( fe gli pia<- 
cé)per innanzi uiua:et fe tton , fi muoia, •. 
1.gli è ff g^ito molti anni al mortai 
' - tolfOys'to oUo tlueroy^piuci èui(fo i cht 

" * non fi conuiene. Et fe egh con fatica uiuCy 
fi cornei uec chi fanno y farà uta maggi ott 
pietà di tc uerfo ht tl lafciarlo morire, 
che piu in lui co la tua preferita prolun^ 
gar la faticheuol uita. M.a me che guari- 
Hedica- ftn\a te 'viffa non fono , ne uiuer fen» 
cadenti faprei i fi conwene aiutare} Ò* che 
xi\orna% giouamjfma ancora co teco affetto m /- 
no adEfo ti anni di 'viuer lieti . Se la tua andata 
ne nella fojfetalty che nel uo padre operajj'e quel 
{iouaiàCi^ che in Efone i comandamenti di Medea 
orarono ito dir et la tua pietà ejfer g ufiai 
er (Òmenueretyche s*ademt>ijfi ancor che 
duro mifojfe: ma ncn farà cot ale y n> po'-, 
irebbe efiere:Cr tu tl fai.H yr ecco-, i'e a te 
forfè piu che io mn credo , crudele di 
tneih'qUAÌe per tua eletttone} non n for- 
zato hai amata^ ^ amrfi poco cale , che 
tu uogì a ture al mio amore preporre la 
pietà jpduta del uecchto : tl quale è tirh, 
quii loti de la fortuna i ahnett - di te 
fnedefitno t*mrrefca più cne d- mCyO di 
lui, il quale(^ fo t tuoi femhtantt in prima, 
O' poi le tue parole ncn », i hàno irganna 
ta)piu m ^rr*>y che muo ti fei dimoHrato , 
quale hora por auuUnte ueder»j$ 
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^ai trapalf:*tUf€t horn in tanta lunga di *. 

mora t quanta tn te richiede lam^ «5* 
nutapietà s fenx^a nedermi ti credi di 
f ter dimorare : Deh per Dio fittenta- lago 
mente riguarda , ^ aedi te pojfthde la 
morte riceuere(^fe per l.mgo dolore attiene " 

che Chmmo fi muoia , fi comeio intendo 
per altri ) da (juefia andata y la quale , 
che a te fio. durtjfima: le tue lagrime ^ 
del tuo core tl\mouimentOyil quale nelpet 
to fentt ordine batter finto dtmofìrano, 

Cr j e morto non te ne Cegucy wta peggior , * 

che morte non te ne f. JU.OimOyche t'in» 
namoratomio cuore è dalli pietà , chg 
a me medepma porto y ^ da q tella f 
che por te fentOy ^ da unì bora coflr-tto ^ 
perche io ti prego , che tu fi fciocco non ami aà 
fia,ihe mour.nU^ti a pietà d' alcuna per- mondi> 
fonayefia eh uoghaytiogU te a grane peri 
colo dite medefimo fottoporre, Penfa , ^ 

che chi fem ama al mondo niuna co fa 
pojjìede » Tuo Padre: di cut tu fé ho*‘a 
pietofo : non ti diede almmioy perche 
tu fitffi et fojfi cagton dt tortene , Et 
chi aubitayfe a lui f 'ffil i uoflr a condii 
tiene lecito di feoprire ^ che egli ejpndo 
faUiOy non dicejjs,ptu tofi'yTtrnàti^Et fé 
a cto dfcretttonenòfimduceJJ'e.nt'Ptndu 
Cerebbe pietà: ^ qu^fì ' crei .' , che affai 
tifia manif 'flo . Adunque fa ragione ^ 
che quel gtud’tioy eh* egli direbbe ^fe li% 
tèQfira confa fapefie y egli Ch tbbia fiPH^ 
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tat& dsto per la fua medejìma feriteli- 
[a lafcia Ilare quella andata ^ èr aie f 
’ . è* ame parimente dannofa , Certo ca- 

rijjtmo Signor mio ajfai piu potenti ra- 
gioni fono le già dette da douerle fegui- 
re, ét da ritenerla » confiderando anco- 
ra doue tu uai : che pefto che colà uada 
oue nafcefH , luogo naturalmente oltre 
ad ogni altro amato da ciafiuno, nondi^ 
meno per quel^che io habbia già da te 
udito, egli t*è per accidente noiof ? . Ber 
fioche( ^ come tu medefimo già dicejlt) 
la tua città e piena di uovi pompo fé , Ó* 
dipujtllanimi fatti: ferui non a m'dle 
leggi , ma a tanti pareri , quanti ui ha, 
huominh& tutta in arme, & in guer- 
ra, cofi cittadina, come foreftiera fremi - 
' ' fce:Ò di fuperba,d*auara,& dUnuidio 
fagète fornita,^ piena d'inimmerabili 
V " follecitudini, co fe tutte male aW animo 
tuo ccformuEt qlla,che di lafciar t* ap^ 
parecchi fo che conofci lieta,pacifica, a* 
AUnna bodeuole, magnifica , ^ fiotto ad vn fiolo 

"ito loda cofe/io alcuna cono fc en^^ 

j€ fc ScC- te, tutte affai ti fono aggradeuoli . 

fo. Et oltre a tutte le cojfie còtate, ci fono io 
laquale tu in altra parte nò trouerai • 
Duque lafcia V angofciofa fgpoFla,et mu 
tddo còjìglio alla tua vita , & alla mia 
infieme^rimanedo prouediiio tene prie- 
go le mie parole in molta quàtità le fue 
' lagrime haueano crefciute delle qua,. 
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li co'httfct mefcolate^ttjfai ne beni . Mx 
egli dopo molti fojpirt cefi mi rifio fe\ O 
fommo bene dell'anima miafinz.a alcun 
fallo vere cono fico le tue par ole ogni pe 

ricolo in quelle narrato m'èmanif e fio * 
Ma aceto che io. non fi come vorreiyma fi 
come la necejfttà presete richiede brieue 
mente rifionda^ti dicOt che potere io con 
■ un certo affanno foluere un debito lungo, 
^!T grade%credo che da te mi fi debba con 
ceder e.V è far dei,& ejfer certa ; che ben 
che la pietà del uecchio padre mi firin» 
ga affati debitamente , non meno , ma 
molto piu quella di noi medefimi mi co^ 
firinga^La quale fe lecito fojfe a difeopri 
refeufato mi par ehi e ejfer p fame dolche 
nò che da mio padre foto, ma ancora da 
qualtique altro fcjfe giudicato ql, che di 
cefiii (T lafciarei il uecchio padre fenica 
ftedermi morire. Ma conuenendo quefia 
pietà ejfere occulta ^ fen^a quella paUfe 
adèpire , nò veggo comeséza gruuijjima 
rtprèfione,et infamia far lo potejjt . Alla 
quale riprenfione fuggire adempten io il 
mio deuer^trOyO quattro mefi ci terrà di 
diletto la fortuna:dopò i quali.,anzi pri 
ma che compiuti fiano^fen\a fallo mi ri» 
ttederai nel tuo colpetto ritornare,et me 
fi come temedefima rallegrare. Effe tt 
luogo^alqualo io vò^e cojt fiiaceuote , ^ 
fi come tl fatiche è co fa a rispetto di qfio, 
cjfendoci tu ) ciò ti dee ejfere molto a 

gradoi 
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grado ; penfando che doue aìtrn CAgiortw 
a partvmt qu ndt mn mi mouejfg per 
frzi le qualità del luogo al mio animo 
Autrfe me ne farebbmo partir e , O* q^^ 
tornar e. Dunque C’ ncedaji queftoda te^ 
cheiouada: & come per adietro nei 
tnteihonori^^ utdi tìata [e foUecitaiCO- 
^ bora i'i que fio diuieni panante , acciò 
thè io coni fc ndo a te grawjftmo t* acci- 
dente , ptufecuro per innanzi mi renda 
che in qualunque cafo ti fia l homr mto^ 
quant*io flato caro. E^lt hauea detto^t^y 
taceuaj}‘y juàdo io crjì rimomtnctdiapar 
lare.AJJ'ai chiaro conofco ctòy che forma 
toniìTan monon priegheuole portt'.Q' ap 
pena mt pare , che in quello raccoglier 
tu uoglxa il penfure^di quante^ ^ atqua 
h f lupetti, dmi V nmma mtalajct piena » 
Cofir che rii ntanandotì da me ^ la qu^le niun 
fògitono gjr^mo.niunanotte'n unahora faràfen» 

eff ndcrc ^ ;w ^ paure. Io flavo m contmuo dnh- 
1 an»n.o , , • i j • ^ 

deir ami d,lla tuavitid^ q-iate to pr^ego Dio, 

tc. ih- f pra i miei di h difenda , quanto 

tu vui i Deh perche co foperchto parlar 
mt urlilo difiendere dtcenio ad una 
Pericoli, ad una brieuementermn ha il maretan 
fianco '^a urene^ned cielo contante fl~ Il ; qtiàfe 

eli huo- dubbio fe, ^ di pencolo piene pojfo . 

&ÌDÌ- no tutro di adui'nire a uiuenti . lequa- 
li tutte ( parti ndomitu ) Jid{a dubbio 
Jpauentandomt m* offènderanno , Di- 
me tr$sJala mia utta, tomi mrg^g^ 
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di dirti quello y che ndla na nfe mi vte^ 

ne, M a ptrctoche q -(*fi p< (JibiU per le co* 
fe vdtte mt pare ; coiìreirti rei pur d^ro t , 

Hor fetu ne f$tr>tpa-Ji: ne' quali ho u diti 
piu uolte ejjier quantità infinita di htl» 
le donne con ua^hiatti atte a bene ama 
re ad effere amai e una ne uedejft , 
che ttpiaceJfe,fSr me per quella dimentt* 
cajfty qual ulta farebbe la mia ? D,h fi 
coji rn amitcome d mofìriipenfa come 
resU tu fe to,p altrui ti càbiaffidapual co 
fa non farà maitan\i con le mie mani pri 
ma. che cù) auemffe, m'occìderei. Ma 
fciamo fiar queSio , ^ di quelloyche noi 
non defidertamo che auenga^non tentìa» 
mo con tri fio annuncio gli dij.Se atepur 
fermo giace n, IT animo il partire, concto 
Jia co falche mima altra c fa , mi pi.ic* 
eia fe non piac-rtt^a ctò uclere di necejfi» 
tà mi conuien d’ffifrre. Tutt.niia^ s'ejfer 
pU yto tipriego y che in quefìo m/èguiti 
il mio uolere i cu è dare tu% andata 
alcuno mdttgio'.nel quale IO imaginando 
il tuo partirexon continuo penfiero foffa Jmita V?» 
apparare à fo ferir e a'ejjer fenza tc . g‘- nel 4. 
Ét certo queflo non ti derte effer grane : 
il tempo medefimoy il quale bora uUafia^ 
giontjmsna maluaggto y m'e fauoreuòle . 

Non uedt tu tl Lido ptgn i*'ofcurttà con* 
tinm minacciare grawjfwìa pesi ìen* 

\a all t terra y con arqits , con neut^ 

W ventt e 9 con iSfoHcnteuoh tuo>* 
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mt Et come tu dei fap erethora per le con 
: . ^ tinuepioggie Ogni picciolo r tuo è diuenu^ 

to m grande^ potente ^ume.Chi e co~ 
lui , che Ji poco fe medejimo ami 5 che 
in cefi fatto tempo fi metta a camma- 
re ? Dunque in quello fa il mìo piacere} 
ilquale fe far non vuoi, fa il tuo deuere» 
Lafcia i dubbio fi tempi pajfare, ajpet 

ta il nuouo'y nel quale , ^ tu meglio, 

' . ccn meno pericolo andrai. Et io già co i 

trilli penfieri coftumata ,piu patiente- 
mente affettare la tua tornata, A que^ 
fie parole , egli non indugio la rijpofla , 
ma dijfe . Cariffimagiouane, Vangofcio- 
/èpenefd^ le uarie follecitudmi , nelle 
, quali io contro al mio piacer ti lafcio^et 
qUe^chemecofenz^a dubbio ne portoymi 
tight la lieta Jferanz,a della futura tor 
rtata,Ne di quel, che cefi qui, come altro 
ue{quando tempo farà) mi dee giungere 
(cioè la morte ) èfenno d" hauer pefiero^ 
ne defuturi accidenti a noe ere pofftbdi^ 
C6mene àr ancora agiouare. Douunque,fe l'ira, 
airhomo 0 la gratta di Dio coglie l huomo , quiui^ 
roftenere ^ il bene, ^ il male fenz.% potere altro^ 

•ccidé'tc * conuien fo fi snere. Adunque tutte que 

flecofefensi%bada''e nelle mani di luiy 
meglior dt noiconfapeuole de' no fin bifo 
gni lafcia Slare,ty a Im con p neghi f>l a 
mente addimanda, che uengano buone . 
Che mai à' altra, doma io fia, che di F ìd 
metta, appena(ancor fCh' te uolejft) il pò- 
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'trebhfitr GiouCy con fi fattAcatena hi$. 
il mie cuore Amor legato [otto la tua fi* 
gnoria.Et di do ti rendi ficura, che prU 
mala terra porterà le flelle , ^ il Cie^ 

10 aerato da buoiproducerà le maturt 
biadeyche Eanfilofia d* altra donna y che 
tuo A* allungar di /patio y che chiedi alr 

, la mia patriay/e io il credejfiy a tCy^ 
a mt utile ypiu uoleticriyche tu noi chif 
di farei. Ma guanto quelle fojfe ptu lonr 
go y cotanto il noiìro dolor farebbe mag* 
giore , Io bora partendomi , prima fari 
t ornato , che quello /patio fia compiuto * 

11 qual chiedi per apparare a /offerire^ 

tb* quella noia in quello me^^o haurai., 
uon ej/endociioyche haurelìtpenfandoal 
mio deuermi partire . Et alla maluaggir 
tà del tempo ycome altra uolta ufo di fo^ 
fienereyprederb io faluteuole rimedio: il 
quale uoleffe DiOyche cefi ritornando gii 
V opera/fiycome partendomi il faprb ope- 
rare. Et per ciò con forte animo ti dijpo* 
ni a dólche yquando pur far fi conuenga 
fia meglio fubito opr idolo pa/Jarey che co 
trifiitia e paura di farlo appettare . Le 
mie lagrime yquafi nelmie parlate allen- 
tate altra ri/pofta attendendo y udendo 
quefta creberoin molti doppi,J£t fopra il 
fetta fuQ pofata la grane tefljt tungamo 
te dimorai fenza piu dirtiy ftarie co- 

fe neW animo riuclgendo ne affermar fa^ chi 

pena ne negax ciò cHd dicenaMa dme ma « 

chi 
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haurebbe a quelle parol<^ rijpono ; fe 
nnn fifa quel^che ti piacerei torna tofì^ 
muna credo . T.t in rim fenz.a gramjjt^ 
ona doglia , CT molte lagrime dopo lungo 
indugio cofigltnjpofi , aggvirignendoglt 
thè gran cofa , [e egli •viua rnt 

nel fuo tornare y finita dubbio farebbe, 
^efte parile dette \ m confortato daU- 
V altro > rafciugamwo le lagrime : Ò* 
s quell? ponemmo fifia per qu Ila not» 
te . Et [erbato l*u fato modo innanz.il^ 

fua partita ( che pochi giomi fu poi^ 
tne piu uolfe utnne a rtuedere t benché 
affai dhab'to , eìJ* di uoler trafmutata 
dal primo mi rtuedejfe . Ma ^venuta 
quella notte, la qual dou»u» ejfer tulti^^ 
fna de miei beniì con uarij ragtonaruentt 
non fen\t motte lagrime 1 1 trapaffant" 
fno\ La quale, ancora t h- ejfa per la fio^ 
gion del tempo [offe dille frtu lungheibre» 
n Jftma mi parue , & gtt d gtcrrio a gli 
amanti nimico cominciato ha’ieua a ter 
>«rcrìtio I , luce alle /Ielle y del quale uegnente poi 
^ chelfgno "venne a gli Ocihimiei,^ret* 

lOino* lui abbr acclùdo cofi dtjjt , 

O dolce Sign rmio.chtmi tolge qual Dio 
con tanta fo za la fua tra ver fo di nHe 
cofi adf franche meutuente fi dica, Pan» 
filo non è là, dot' e la fua Fiammetta di 
mora.O'me, cr/>o nonfo horaouetu ne 
. t fi^rà ,\he IO p u ti dthba 

» nbbracctare,io dubéto (l 96 mai»doninfi 
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io5> chi l cuor e viif^^mmente ndouinar^^ 
do giuu dicendo : ^ coji amuramenté 
piangendo : Ó* riconfortata da lui pm 
uolte il hafciai. Ma dopo molti sì retti 
abbracciati ciafcun pigro à leuarfi la 
luce del nuouo giorno jlrirtgendoci: pur ci 
ieuammo , ^t apparecchtandofi egli glà- 
di darmi gli efiremibafci , prima lagri» 
mando cotali parole incominciai. Signor 
mio, ecco tu te ne uai^nj^ in breue tèpo la 
tua tornata prometti:facciam% di r*ò( fi 
U piace) la tua fede fecura j fi che(io non. 
parendomi in vano pigliar le tue parole^ 
di ciò prenda , cpuap come di futura fer^ 
rneX^za, alcun conforto aipettando,AUho 
ra egli lefue lagrime con le mie mefcdàn 
doridi mio coUo{credo per la fatica deW^ 
mmOygraue)pendendo^con debile noce or 
fé. Donna io ti giuro ^ lo lumino fo Apoh 
lo^tì quale bora [urgente oltre a nofirt di 
tq con uelocijfimo pajjh di piu toflana par 
tita dona cagione Cp i cui raggi io atten- 
do per guida : ^ per quello mdiffdub^h 
Amore y che io ti porto : per quella 

pietà» che hot a da te^midiutde » chel 
quarto mefe non ufcitàchs{concedendor 
lo lddtó)tu mi vedrai qui tornato . Ut 
quindi prefa conia fua la mia dejha^ 
Ulano »a quellapartefi uolfe, doue le fa- 
ere imagint denoftri dij figurate vede- 
^fitÒ* dijfe . O fant^jftmi dij egualmen- 
U del (telo gouernatoriy ^ della terra ^ 
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" Jiate tefiimon^ alla preferite prdmiffsù^ 

ncyÙ* alla fii de data dalla mia defira p 
^ tu Arrìore dt quefie cofe confapeuole 
Jia preferite y e tu o beUiJpma camera a 
me f iu a grado^chù*l cielo a gli dyjtco^ 
me tefìimonia fecreta de*noflridesìj fe 
flatayccft fimiìme te guardale dette pa-^ 
roUtalle qualtfe io per difetto di me uen , 
go meno , cotal uerfo di me l'ira di Die 
fi dimofiri^qual quella di Cerere in Eri - 
/itone y 0 di Diana in Atteone od m Se» 
mele di Giunone apparue già nel paffa» I 

toXt quello dette^me ce fomma volontà | 

etbhraccioyvltimamete a Dio dicendo ce 
rotta UDce* Eoiyche egli cofi hebbe parlata j 
.io mifera uinta dall* angofciefe pianto j 

ena potei rivendere alcurm c ofa^ m0 | 
'■ pure sforzandomi tremanti par oUjp infi 
^ fuori della trtlfa bocca in cotal forma • ' 

’ Xa fede alle mie orecchie promeffa^ <St 
data alla mia defira mano dalla tua, 
fermi Gioue in cielo con quello effettoyccl 
qual ifidefeceiprieghi di Teletufa^et i 
terra, fi come io defidero y fi t^ome ti\ | 

chiedila faccia in terra . Et accompa- 
gnato lui infino alla porta del mio pa<» ^ 

laggiù uolendo direa Dio y fubu e fu la • 

^ parola tolta alla mia lingua y ^ il eie- 
Effettodì Iq a gli occhi miti» Et qual fucctfaro- 
lata^Ton A tie gli aperti campi fra le uerdt fron^ 

|U« di fentendo ijolar ir aggi cadde perderti 

do il fuo colore , cotal femiutua cad* 

di 


di ntUt braccia della mia ferua , 
dopo non picciolo fiaùo aiutata da lei 
fedeltjfma i \con freddi ìujuori riuoca^ 
td al trino mondo mi rifenii^ 

Tando ancora ^ che e^li alla tn^a porta, 
fojfe , quale il furiofo Toro riceuuto il 
mortai colpo furibondo fi lena faltellan- 
dOiCotale io fior dita leuandomi (apperuo 
‘ ancora vergendo) corfi ; (5c con le brac» 
eia aperte la mia ferua a bbr acciai^ cre^ 
dendo prendere il mio Signore^\Èf' con fio 
CA uoce^Cr rotta dal pianto in mille par 
ttdijfi . O anima mia a Dio . La ferua 
tacque conofeedo il mio errore. Ma io poi 
in me r 'iuenuta^ et nel uero il mio hauet 
fallito ueggedoycon pena mi ritenni i che 
uri altra uolta in fitnile fmarnmèto non 
tadejfi , Il giorno era già chiaro in ogni 
• parte, onde io nella mia camera fin^ 
il mio panfilo ueggendemiy érd" attorno 
fntrandemi, e per tspatio lunghijfimo co» 
we db aduenutofi fojfe ignorando , la 
ferua dimandai^che dt lutfojjcy (y ella 
piangendo rilpofe , Kjtà ègra pezXa^ che 
lui nelle fue braccia qutrecateui da uoi 
il foprauegnente giorno con lagrime in» 
finite a for^a diutfe.A cui io d*Jfi. Dtin» 
quefi € pure egli partito? fi rijfofe la fer» 
ua , la qual e ancor a hfeguendo addi» 
mandai. H or con che affetto fi parti ?Curiofitì 
ton grauBy riipoje ellay niuno maip u di amàiiV 
dolente ne uiddùPoi feguitai. ^alt fu» 

rene 


reno gU atti fuoiì^r che parole d*ffe nel* 
la fua parttnza^^ ella rt^cfe.Vri qaar- 
Ji morta nelle mie Ir accia rtmafa , va^ 
gando la 'Lcfira anima non fo deue , egli 
fi ereco toSìc^che tale ui viddi^ nelle j 'ue 
teneramente^^ con la fua mano nel tto^ 
iJro petto ctttato,fe c cn uoì f fie la pati» 
fofa anima , trottatala forte battendo.^ 
piangendo cento tt(lte»él' p>** ci gii liti- 
mi la fot credo^che ut r.ehiamajje . Ma 
poi che uoi irìimibite,mn alttìmeritt^ che 
marmo^utdde qm ut reco : dy dubitando 
dt peggio f lagritnando p:u uclte bafao il 
Hi tiro uijo } dicendo , O femmi ì>ij fe 
nella mta partenza peceato alcuno fi 
contiene , v erga f op ra di me il giudi ciò y 
non /opra la non colpcuole donna . Ren- 
dete luoghi fuoi la Jmarrita anima »yS 
che di quefo ultimo bene: cioè dt ueder- 
mi ìf ella mia partita,^ di darmi gli 
ultimi ha fei dicendo a X>iOitf^ ella , ^ 

10 fiamo ccnfolati.Ma poi, che egU utde 
mi non rtjentirui quafi (ett{a con figlio 
ignorando che farfi pianamente in itdl 
letto po fatasti , quale le manne onde dee 
uentiye dalla pioggia folptnte , bora in^ 
nan\i vengono, igg bora adietro fi torna- 
fioicctale da uoi partendefi tnfino m fui 
limitate dtWvfcio della camera pigra- 
mente andando miraua per le fineììrc^ 

11 minacciante cielo nemico alla fua dt- 
mwn ; ó* ^ttindi fiibitamgmc uerfo di 


tioirhornaua , da^cap^ richiamandoffi : 
éig^itmgeudp lagrime » Ó* bafctaluofiro 
info% Ma poi che cóji hebbe fatìo più uoi 
te.ueggendp cip e pia lunga non poteua ef* 
fer noi la fua dimora^ abbtac'ciàndo 

uidijfe, O dola Jfima donna unte a ^{pe- 
ran"^ dèlìrìfio cuore Ja quale io afor» 

^ paj^tendomi’ilafcio m.^àubb^a ytta.ld-m 
dio ti renda il perduto conforto^ iy a me 
tanto ferbi f che infieme fdict ancora ci 
p t Jfiamo riuedere,j[ì come fconfolati , ne 
dtuide V amara partenza . Et come la 
parole diceua cofi continuamente pian^ 
gena tanto forte , che i finghii%x.i del 
fuo pianto piu uolte mi fecero paura, che 
no damHrt di cafa,ma da'uicini, fentì- 
tifojjeno. Ma poi piu non potendo dimo ^ 
rare per la nemica chiarezza foprauegne 
te , con maggiore abbondanza di lagri- 
me dijfe: a Dio, Et quaft a fot^Z^ tirato, 
percotendofjrte il piede nel limitar del* 
fufctCyUfct delle uofire cafe. Onde ufcito 
fi faria detto^che egli, appena potejfean- 
dareianZj ad ogni paffo ucìgendoji qua fi 
pareua Jperare,che no: rfentita,to il do» 
uejfi chiamare arme ci erui,T a eque a IHìo 
ra quella,^ io ò donne, quale uoi potete 
penfare , cotale dolendomi della partita 
del caro amante fionfolata ptangend $ mi 
rimafi • , 
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y à t voi hAUett u dito di 
/opra donne; cotale il mio 
J^an filo dtpartitOfrimafifet 
piu pomi con lagrime^ 
di tal partenza mi dolfi : 
ne altro era nella mia hocca(henche ta- 
citamente fojfe) cheyO Panfilo mio f come 
^ f. . puote egli ejferey che tu rnhahbia lafcta 
df*cM i- "taìCerto frale lagrime mi daua tal no- 
aàa. me ( ricordandolo ^ alcun conforto • 
Niuna parte della mia camera era^che 
io con dejiàerfi/ijfmo occhio non riguar- 
ddjft . fra me dicendo : qui fedele tl 
mto Panfilo', qui giacque qui mi prò- 
mife di tornar toflo: qut il baciai io > 
hreuemente ci afe un luogo m era caro 
Jo alcuna uolta meco medefima fingeUi 
lui deuere ancora indietro tornando ue 
nirmia uedere: & quafiy ft eome 

uenute 
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tenuto fojfe , gli occhi alTufcio ÀcUa^ 
min camera rmolgeua , ^ rimanendo 
dal mio imaginamento beffata » coji mi 
rimantua crucciofa » come fe con utrità 
fojji fiata ingànata, l o fiu tfolte per cac^ 
ciare dame i non utili riguardameti,m^ 
cominciai molte coffe a voler fareymauin 
ta da nuoue imaginationi quelle lafcian 
dotU miffero cuore con non uffato b ottime 
to continuamente rn mffesiaua . Io mi ri 
cordano di molte coffe ^ le quali io uorrti 
hauerle dette ^ quelle che dette gli ha^ 
ueuoyiy le fue repetendo con mecoHeff^ 
ffa . Et in tal maniera non ffermando lo 
animo a cofa alcuna , piu giorni micet- 
ti doglioffa. Poi che la doglia grauiffffima 
per la nuoua partenza incomincio per 
interpofition di tempo alquanto ad alle^ 
utare^a me incominciarono a uenir piu 
fermi penfieri y tly venuti ffe medejimi 
con ragioni verifimtli dtffendeuano . Et 
non dopo molti diy dimorando ione la 
mia camera folayti^ auenney che io meco 
^ dir cominciai. Ecco hora V amate è par '' 
titOyet uajffeneie tu miffera, non che dirli 
a Dio, ma roderli haffci dati al morto ut* 
ffo,o uederlo net (ito pa rtir non potefti. Le ' 

.quali coffe egli (or ffe tenendo a menteyO ffe 
tf alcuno caffo noioffogli auiene della tua 
taciturnità malo augurto prède do forfè S 
di te fi biafimarà, §iueIio pèfiero mt fu Joiiolcìf 
nel principio a IT animo molto graue , ma fcufam » 
^ iammetttu% D nno" 
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nuouo configiio da me il rimojfe : perciò 
che meco penfando dijft • Dì qui non dee 
hiajtmo alcun cadere ^per cieche eglifa^ 
uio piu follo il mio auedhnento prende- 
rà in augurio felice^ dicendo: EUa non 
dijfe a Dio, fi comefifuoi dire a queìlty i 
qualiyò per lungamete dimorar e yO ^ non 
tornare fogliono partir da altruixma ta- 
cendo me feco quafi riputando d'hauere 
breuiifmo Jpatio di fegno alla fua di- ' 
mora , & cefi con meco racconfolata^ 
lafciai quefio andare y intrando in al- 
tri uarijyépnoui penfierulo dolor ofa fia 
ua fola , é* di lui del tutto penfofa 
dimoraua,éf hor quà, ^ hor là per la 
camera mi uoltauayOt alcuna fiata fra 
me flejfa dueua y flandomi con la ma- 
no fotte il capo appoggiata al mio letto* 
Horagiugejfe qui il mio PàfilOyet cefi lìd 
do inquefh, (9* in altri penfieri entrano, 
jilcuna altra uolta con piugrauezza 
mi uenne penfato lui hauere il pie per- 
coffo nel limitar delVvfcio della mìa ca- 
mera *y fi come la fedelfcrua m^haueua 
dettoiet ricor dandom 'tychs a ninno altro 
fognale Laudèmia prejetàta fermezza} 
quanta ad uno cofi fatto del non redttu- 
ro Protefilao già molte volte ne pianfiy 
quel medefimo di c:ò temendo , che mi 
è auuenuto . Ma non capendomi allhora 
nell' animo, che auuenirmi deuejfe, quafi 
uani colali penfieri imaginati di deuer 

la- 
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Mjctar andar u ia, J quali pero no fi parti 
nano a mia pof}a:ma tal uolta degli aU - 

f^fiprauegnendoyqueftim'ufcmano di 

tnente , io penfaua a quei già uenu^ 
quali tanti tali erano, chedilo^ 

To il numero , no» che altro graueteh^ 
he il ricor darfi. Egli non mi uennepute 
una uolta fola neW animo Vhauer già 
letu ne*uerfi di Outdio , che le fatiche le fati* 
traheuano a giouam Amor delle men- chc/ògli« 
// : aif{i mi ueniua tante uolte.quàte io 
mi ricor daua lui efsere a camino. Mtfen 
tendo, quello non picaoio affanno,^ maf dalla mi 

ufo,od il fa cotra vo 
gita forte,meco dubttaua in prima non 
quello hauefse for^ dt torlomi , poi 
lanon ufata fatica, à' ilnowfo tempo gli 
fofseno cagion d'infirmità,o di peggio. Et 
hi qutilo moltemt rtcorda pm che negli 
altri dimorare occupata , benché fouen- 
te io, (°r dalle fue medefime lagrime da 
fne uedute,(fsT dalle mie fatii hide qua» 
li mai non mut arene la mia fermetiza, 
ar^mentai non potere efser aero, che per 
cefi picciolo affanno fi ffegncfse Amor co 

fi g^unde , fiorando ancora,’ che la fua 
giouant età , ^ la difcrethne da altro 
accidente noiofo nel guardar ebbono.Cofi ^ 

adunque à me opponendo,et rifi onde do^ 
e fornendo , tanti giorni furono trappaf» 
f attiche non che lui alla fua patria per»- 
tttnuto p enfiti folamcnt e , ma ancora no 

a fui 
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fui per fua lettera fatta certa. La quale 
fpndo à me per molte cagioni ^ratiojif» 
JimaM arder coJ!,come materni fece pa~ 
lefe» & cS maggiori prcmejfe vinificò la 
•mia ^eran\a del fuo tornare. Da quefla 
hora innanzi partiti i primi penfien , 
f nuoui in luogo di quelli fubttamète ne 
tempre Yificquero.Io alcunauolta dicenai Hora 
Ptmfilo vnico figliuolo al vecchio padre 
^ ’ Ja lui ( tl quale già molti a nni noi vid^ 

Ae'^con gràdijfimafefia riceuutOf no<he 
egli di me fi ricordi ^ma credo » che rnam 
_ . le dica me s) ine* quali qui diuerfe cagioni 

per amor di me il ritennero: e riceuend o 
honore hor da quefio amico ^hor da q Hai 
tro, btafima forfè me , chealtro^che 
maria non fapena^quanio qm era. Etglt 
animi pieni di fella fono atti a potere^ 
effer tolti da un luogo ^ dy ejjere obligati 
ad una Itro» Deh hor potrebbe egli ejfe^ 
fesche io in cefi fatta maniera tl.pdejfiì 
certo appena^che io il pojfa credere . Die 
ceffi, che qfloauega , et come egli ha mt 
tenuta,^ tiene tra miei parenti, & nel^> 
la mia città fua: cefi lui tra fuoit e nel^^ 

la fua conferuimio.Otmecò quàtelagrì 

me erano me fcolate quefie parole con 
quante piu far ebbene fiat e, fé vero hauef 
fi creduto ciò che effe medefime nero in» 
dotfinauano. Auenga^che quelle,che al» 
Ihora non uennero > io poi in molti doppi 
/f ibbia ^arte in uano.Oltre a cotal ra» 
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gìonamtntOfl*anima JpeJft mite cono» 
fcitrtce defuoi futuri mah, prefa da non 
fo che paura tr emana forte.U quale paté 
ra piu uolte in cotal pè fiero fi- rifioluette . 

Panfilo bora nella fua città piena di te-^ 
pq eccellentijfwn,et ^ molte grandt jime 
felle pompofi utfita quelli, i quali fen\a 
alcun dubbio troua dt done ptenede qua 
fi come io ho molte fiate udito ) oltre 
che bell'fftmefianoidt leggiadria , ^ di 
vaghezza tutte l* altre trapaJfano:ne al» ^ 
cune ne fono co tati lacciuoli da pigliare 
animi yCon^qu ami efife.Deh chi puote ef 
fer fi forte guardiano di fe medepmo 
doue tante cofe concorrono>che pollo che 

pur non uolejfe, & non fia almen per . - 

forza alcuna uolta pfol Etto medefima ^ 

ftiip> for'^ prefa.Et oltre a ciò le cofe no 
He foghono piu, che V altre piacere^ . 
jìdunqtce e leggiera cofa', che egli a loro 
Huouc poffa piacere, ^ eJJ'a a lui fimd»- 
meme,Oime quanto m*era graue cotale 
imag nnmento, il quale, che non' deueffe 
auenire^appenapoteua da me cacciare , He cofe 
in cofi fatta maniera dicendo. Come po nuoue (• 
trehbe Panfilo, che te piu, che fe, ama ri- K|‘ono 
cenere nel cuore da te otcupato,un* altro 
amore,non faitu quÌHt effer Hata alcu ^ 

na ben degna di lui la quale con mag» 
gior forT^ y che con quella de gli occhi 
s^ingegnò di entrar ut, ne ui puote on-» 
de. trouare , appena offendo tuo, fi come 

IX' ^ egli * 
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èglie^quà trapajfando ancora qualtm-‘ 
que donne fi fi ano di è* 

te le D e eìCome adunque uuoi,che egli 
co fi follo, come tu diinnamorar fipoJJ'aì 
"Et oltre a qucfio credi turche egli la f e* 
de afe promejfa uoltjfe per alcuri altra 
rompe rei Egli noU farebbe giamai, et per 
ciò nella fua difcretione ti dei fidare • 
Tu dei ragioneuolmente penfare , che e- 
gli non è fi poco [auto, che non cono fiacche 
mattamente fa chi lafcia quel , eh* egli 
ha, per acqutliar quel, che non ha, fe giti 
quehche lafciajfe »non fojfe piccielijfima 
co fa per acqmliare una grandi Jfimax 
ér di ciò ^eranzjt hauere tnfalUh 'tU 
dei, che quefio non può auuenire. Perciò 
chei^fe tu haiil nero udito ) tu ftrefii 
nel numero delle belle nella fua terra, la 
quale niunapiu ricca ài te ne tiene, o piti 
gentile , & oltre a quello cui trouar eb- 
be egli, che cofi Camajfe, come tu Vamtì 
EJfo (y? come in ciò eÌfertò)conofce qua 
ta fatica fia il dijforre una dona, che di 
fiuouo piaccia,afarfi amare* Le quali , 
ancor che amino (fiche dirado auuiene) 
fempre il contrario molìrano di ciò, cho 
difiano,Egli(quddo pur te non amajfe,in 
tomo a molte cofe da altri fuoi fatti im 
pedito^non potrebbe hora uacare,éP di- 
tnefiicar noueUe donne,^ però di ciò nS 
penfare, ma tieni per certa regola , che 
quÀto tu ami iftotdto fei amata. Olmo ^ 

quan- 
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quanto falf amente argomentAua fatta la gelcK 
foJiflicH contro il nero . M.a con tutto il 
mio argomentare mai non mi potei deU 
V animo cacciare la miferabtle gelofia , amaniu* 
entratani per giunta de gli altri miei 
danni^Mapur quafi veramente arguif* 
p^alquanto aìleuiata > a mio potere da 
tal penfiero mi fcotìaua.O canjfime don- 
ne^accie eh* io non metta il tempo in rac^ 
cotar ciafeuno miop£nfiero,quali le mie 
operepiu follecitefojfeno afcoltarete^ ne 
di CIÒ pigliar et e ammiraticne fe furo-^ 
no nuoue $ per cicche non quali io Vhaue* 
rei uolute,ma quali Amore le mi daua 
feguirle mi conueniua. Egli trappajfaua» 
no poche mattineyche io leuata non falif* ' - ' 

fi nella piu eccelfa parte della mia cafa^ 
quindi non altrimenti^ che i marinai 
[opra la gabbia del loro legno falìti^ Spe- 
culano fe fcogliOyO terra uicina feorgonoy 
che egliimpedifca , riguardaua tutto il 
cielo, poi verfoL* Oriente fermata confida 
rana quanto il Sole fopra l* on'^nte le- 
nato hauejfe del nuouo giorno pajfato : 

^ quanto io uedeua piu inalzato, cotan 
to diceua tl termine piu anicinarfi della 
'tornata di Panfilo, Et qua fi con dilette 
quello molte uolte rimiraua falire » tS? 
difeernendo bora alla mia ombra fatta 
minor bora allo Jpatio del fuo corpo 
alla terra fatto maggiorey la folita quan 
tifa i meco fiejfadtceua, lutpiu pigra- 
D 4 mente^ 
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tnente 9 che mni andare , & piu dare a- 
giorni di /patio nel Capricorno » che nel 
Cancro, dar nonfolsua^is^ cofi firmimene 
te lui a meT^e cerchio falito^diceua a di 
* letto fiarfi a riguarda r le terre:& quan 
tunqueegli uclocementeficalajfeall'oc^ 
cafo^ mi pareua tardo. Il quale, poi che 
tolta al nolìro modo la fua luce^aìle Ilei 
le la loro l'afciaua moiìrare ,• io contenta 
molte mite meco i ai pajfatt annoueran* 
do, quello con gli altri pajfati ^on una pie 
dola pietra fegnaua nò altrìmeti,che gli 
antichi i lieti da' dolenti /partendo , con- 
bianche, & nerepìetru^ze foleuano fa* 
G’« finù- re. O quante uolte già miricorde\che in. 
chi fegna nan^i tempo io là ui giunfiy parendomi 
ornile termine dato deuerfi feema^ 
f ictxc rotquanto piu toSlol aggtungeua al trap^ 

pajfatifhora le pietru'{^ per li pajfati 
/egnatef(y* bora quelle, che per quei che 
erano a pajfare fìauano j annouerando : 
benché di ciafeune ottimamente il num 
- mero nella mente hauejft quafi ogni uoU. 

ta Iperaua Tunecre[ciute,ty V altre dc^o. 
iter trouare fcemate.Coji il dijio mi tra 
Iportaua'colonterofa , alla fin del tempo 
V dato,Aduqueufata quella follecitudine- 
uanaiil ptuÀtUe mite nella mia carnea 
ra mitcrnaua,q:ui piu uolòtitri fola, che 
accompagnata, Ber fuggir e i nuoceuoli. 
pen fieri, quando fola mi trouaua,apren^ 
do un. mio forciero. di quelle molte co*. 

. - A 
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/egtà'Ffxte ftxead un^ynduna truhevtft'. 

quelle con quel defi derio, chUofoleucx 
giù lui riguardxre,rimiraua:ér mirate - 
le, appena le Ugrtme ritenute , fofpiran’' 
do le bafciaua'. ^qudfi come f e tntelli^ 
genti creature Hate fòjferOt le dimanda^ 
Ura^quando ci faràtil Signor e^^lumdi ri» 
pofìo quelle, infinite lettere' a me da lui 
mandate traheua fuori , ^ quelle qua^ 
fi tutte leggendo ycon luì qttafi parendo • 
mi r agionare , fentiua non poco confor- 
to . Et molte mite fu , che io la mia fer 
ua chiamata , uarij parlamenti con lei 
tenni di lui : bora dimandandola, qual 
fojfe la fua Jperan\a della tornata di 
Panfiloihora dimandandola quel,che di 
lui le par effe: tnlhora fe di lui haueffe v» 
dito alcuna' co fa\ Alle quali cofe ejfa o 
per piacermi, o pur fecondo tl fuo parere 
il nero rispondendomiynonpoco mi confo 
laua: ^ co fi molte mite gran parte del' 
ditrappajfaua con poca noia. Non meno 
chele giù dette cofe, pietofe donne n/era 
caro ilvifitarei tempy , il federe al» rvaTijra- 
la mia porta co le mie còpagjoe,doue ipef%)oaaaxi' 
fo da i ragionamenti varij alquanto era ** 
no da me rirmjfe le mie foUecitudini in 
finite, ne* quali luoghi Ràdo piu mite mi 
uuenne,ch'ioutddidique*gioua»i,iqua 
li io molte mite c5 P'afilo hauea ueduti, * ” • 

ne mai, che io gli uedejfi auuenia, che io 
tra loro no mirajfi , qua fi tra ejp deuefil 
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Tanfilo riuedete . O quante uolt e in do < 

(tue dut amente ingannata fui, E t^c ome r 

ingannata fojp , mi giouaua dtloro ve^ > 

dereyi quali fe illoro affetto non mi mi i 
ttua) 'vedeua delta mia compaffione me 
dejima f ieni : ér quafi del loro eompa^ 
gno rimafi foliymi pareuano non cofi lie^ 
ti, come foleuano, Oh che uolerfu piu uol 
te il mio dimandargli , che foffe del lo^ ! 
ro compagno, f e la ragione non m'hau ef- 
fe tenuta, Ma certo la fortuna in ciò al- 
cuna uolta mi fu benigna, che non crede 
do ejji,di lui ragionando in alcun luogo , 
ejfer da me innjt, dijferolafua torna- 
ta effer uteina . ^^uanto dir mi piacejfe 
in uano m* affaticherei di esprimerlo , In 
quella marnerà adunque con cotali peh» 
fieri, con cofi fatte opere con molte 

altre a quelle fimili f m'ingegnaua di 
trapaffare i giorni, ame nella loro fic^ 
doleva grauofi f la notte appetendo': 
non perche io a me piu utile la fentiffl ; 
ma perche uenutn , era meno del tempo 
a trappaffare, Eoi che*l dì le fue bore fi- 
nite era della notte occupato, nuoue folle 
dtuditH le piit uoltemi s^appreffauano • 
ABoraf le dalla mia pueritianelUnotturne tene 
P^^^ff^i^f^^ompagnata d’ Amore e- 
le tene- ^tediuenuta pcura, Etfentedogià nel- 
Aie. la mia cafa dafcu r ipofare, fola alcuna 
uolta làfdouela mattina il Sole mòt are 
haneHauedutomenefaliuA f 

Arem 
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Aronte bianchi marmi de^ monti Lh 

cani i corpi celeftitó' i loro moti ipecuU 
uaf cotale io la notte lunghiffime hort 
trahente (emendo a miei fonni le uarie 
foUecitudini ejfer nemiche , da quella 
parte il cielo miraua^ & i fuoimoti pììi 
eh* altriueloci y meco tardtjftmi reputa» 
ua, Et alcuna uolta uolti gli occhi atten 
ti alla cornuta Luna^non che alla fua ri 
fondita correjjtyma piu acuta Runa not» 
fesche t altra la giudicaua.Et tanto era 
il mio dtfiopiu ardete^quàtopiu tofto te 

f uattro uolte colfuoueloce corfouoluto 
aureiyche confumate fuJfero.O quante 
notte y ancor che fredijjima luce porge ffey 
la mirai io a diletto lunga fiatai imagi» 
nandoyche cofiin ejfafojfero aUhora» co^ 
me i miei y fijfi gli occhi del mio Panfim 
lo* Il quale bora io non dubitOy che ejfen 
dogli io già di mente ufeita , non che egli 
alla Luna mirajfe , ma foto un p enfi ero 
nò hauedone nel fuo tetto fi ripòfafieiEt 
ricor domiy ch*io della lentezza del cor*» 
fo di lei crucciandomiycon uarij fuoni fe 
guendo gli antichi erroriy aiutai il corfo 
di lei alla fua ritòdità à p eruenire, alla 
qualeypoiche peruenuta ella era , quafi 
contenta deWintero fuo lume alle nm» 
ue corna non pareua,che di tornar fi cu 
raffsima pigra nella fua ritondità dimo 
ratta , auenga do to di ciò Rhauejfi quafi 
me mtdefima tal uolta per ifeufata piu 

D 6 gra-^ 
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oratiofo reputando lo fìare con la fuis^ 
madre- f chent gli ofcuri regimi del fuo- 
marito ritornare\Mabè mi ricor dolche 
SpeJJpgiàleuoci m prieghi^Jifuoi age- 
mlmète u/dte,riuolfiin mmaccie,dicen. 
do,0 Eebeamal'aguiderdonatrice di ri 
cenati feruighio conpietofipr leghi le tue 
fatiche m* ingegno di tnenomare-^ma tu 
con pigre'dimoranXs. It tnie non- ci curi 
À'accrefcere. Et però fé piu a bi fogni del 
mio aiuto' cornuta ritornume cofi allho~ 
ra fèntirai pigra$ come i$ borati difcer» 
no» Hòr non fai turche quanto ptutoHé' 
quattro uolte cornutafé* aliretante ton' 
dà t*haurai moffrata-ycotanto piu tofto il 
mio Panfilo tornerammitU qualè torna-- 
tOfCofitardàyéf* uelòcctcome ti piacoycor' 
ri^ li tuoi cerehie erto quella demenza' 
medejtrna,cheme a far cotali prieghi in* 
dàceua qlla Beffa tolfe si me, a me •, che * 
miféccparere alcuna uolta ,che effa te» 
moro fa delle mie mìnaccie nel corfofuo 
a miei piaceri : & altre uolte, quafi non •- 
curandofi di me,pw che bufato par eua^, 
(he tardaJfé»§fueBo riguardarlo fouen» 
te me fi nota del fuo andamento rende^. 
che' ella non di cor pieno, -od in alcuna 
far te era del cielotò con qualunque Bel 
la congiunta, che io non haueffi della 
notte il tempo- paffato t & loauuentre- 
nudicato tritamente»Sànilmente l una 

Ó* l altra Orfa{Jé ejfd nofòffe parutd)} 
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fftr lunga ej^eriem^a me ne fàceuano» 

’■ ceftut Deh chi ctedevebbe eh* Amore mi' 
hdùeffe potuto moftrare' A ftrologia, «r- 
U da fottilifftmi ingegni,^, non-da mete- 
occupata tCal fuo furore? §lu{mdo d cie^ 
lo d^bfcurijftmi nduolipienofó* trafcor^ 
fòdauarij.^ ^ fonanti uenti per parte- 
quella ueduta mi togiìcuay alcuna uol^ 
ta(^fe altro affare non mi pccorreua') ra^- 
gunate le mie fanti con meco nella mia '^ 

camerUff^ raccontaua^Cf' faceua rac^ 
contare hiflorie diuerfede quali quante^ 
piu erano lunghe dal nero (^come il piu '. 
cofi fatte genti dicono) cotante pare'* ' ^ 

tta\ che hauejffiro maggior forz*a a cac» 
dare ifòjpiri, à? a recare fefla amea^- ^ 
fcoltantejft che io alcuna uolta con tutta'- 
la malinconia- di quelle liettjftmamen— 
te rifi,. Et fé queflo forfè per cag]on legi» 
timU nonpoteua efferin libri diuer fi ri- 
cercando l altrui rnifèrie quelle al'* 

le mie c enformando, quafi accompagna- 
ta- fentendomi , coameno nota il tempo; 
paffaua\ì<l.e[!ì qual piu gratto fami f offe' 
o uederei tempi trafeorrere-, o trouargli 
(in altro effondo fiata occupata)effertra ncUc^^ 
fporfi,Ma poiché toperationi predette^et fèrie agc* 
altre m haueuanop- lungoffiatio tenuta 1cjb»c; 
occupata quafi a for‘^ ancora affai bene 
cmofcendojcheinuano', me rt andana: a- 
dormir ^anzi piu tofib a giacer per dormi 
tPt,Et nel mio letto dimortmdofola,&dto 

niutu. 
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niun remore impedita, quafi tutti t pre* 
feriti penfieri deldt miueniuano nella 
mente, et mal mio grado con molti piu ar 
gementi et proyir centra, mi faceuano re 
f etere, ó' molte uelte uoìli entrare in al 
tri , ^ rade furono quelle , nelle quali 
io il poteffi ottenere , ma pure alcuna 
Holta loro a for^ lafciati , giacendo in 
quella parte, oue il mìo Panfilo era gtac 
€iuto,quafi fent endo di lui alcun odore, 
mi pareua ejfer contenta , & lui tra me 
medefima chiamaua, et quafi mi douef 
fe udire, ilpregaua, che tofìo tornajfe • 
T«i« ima Poi luiimaginaua tornato, ^ mecofin^ 
gination» gendo molte ccfe gli diceua, (y di molte 
ili amati. ,7 dimandaua, ér io Sìejfa in fuo luogo 
mi rijpondeua , alcuna uoha m'au^ 
Henne, che io m cotali penfieri m*addor 
mentaijitP certo il fonnom* era alcuna 
Holtaajfaipiu gratiofo , che la ueglias 
fercioche quel, che io con meco falfamen 
te vegghiando fingeua,eJfo, fe durate fof 
fe, non altrimenti, che uero,mel concede 
Il {^no fia.Zgli alcuna uolta mi pareua torna^ 
mCcntI ^ con lui uagare ingiardini bellifiì^ 
le cofc , mi, di fiondi , di fiori , e di frutti ua* 
che fi a- rij adorni, quafi da ognitemenX^ ri- 
■nano» moti, fi come già facemmo,& quiui lui 

per mano tenendo,^ effo me farmi ogni 
fuo accidente contare , & molte uolte 
Muanti, che l fuo dire haueffe fornito, 
mi pareua bafciandolo rompergli lepa* 
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roìe^ip quafi itero parendomi cto\ che Ì9‘ 
vedeuHydiceua . Ì>eh e egli uerOychb m 
fiatornato^certo fi èyio tt'pur tengo , e 
quindi da capo il hafctaua . Altra uolta 
pii pareuacon luìejfere fopra i marini 
liti in lieta fefia, ^ tal uolta fuyche io 
affermai meco medefima -y dicendo . Hon 
pur non fogno iodlhauerlonelle miebrao 
eia,0 quanto mera dif caro ^quando auè 
piua^che*l fonno da me fi partiffe: il qua 
le partendofij femprefeco fe ne portaua 
ciò, che fen\a fua fatica m'hauena pre* 
fiato : &' ancora eh* io ne rimaneffi affai 
malìnconofa^non per tanto tutto il dt fe^ 
giunte bene JperandocontenttJfima di^ 
morauadefiderandoyche piutofio la not* 
te tornaffcy acciò ch*io dormendo quel* 
lo hauejft , che veggìando hauere mm» 
P'cteua . Et benché cefi gratio/o" alcw» 
na uolta mi f offe il fonno^nondimeno non 
fofferfe egli, che io coiai dolcex^za feìh- 
^ amaritudine me fcolat a fentifft ; per- 
cieche furono affai ài quelle uoite^che e^ 
gli me*l pareua uedere di uiltffimi ueRi- 
menti ueftitO f tutto non fo di che mac-^ 
ehie ofeuriffme macchiato , pallido , ^ 
faurofo^ & fi come cacciato Joffe uerfo 
me gridar e y aiutami w Altre uoltemi 
pareua udir parlare a piu perfone della 
fua morte, tal uolta fu , eh* io dauan 

ti mel viddi morto y^ m altre molte,^ 
f^rie formarne Jfimmh ninna 
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Ze cofe tiolta tlHene,che il formo h:iHeJfe tnug^t^ 
ri le forXe.chèH dolore. Et fubit amente 
no alle fttegltatatis* la unnita^ del mto fogno co- 
uoltc Ìbn.nofcedo\quafi còteta d'himer^ogmto rin' 
vcrc.o fiv gratiaua Dio che io turbata nò rima 
V€ic neffiitemedonò le cofe uedute»fenontht' 
*' tCy almeno in parte fojfero aere , o figure 

di uere.Ne mai» qudtuque io meco dicef 
fi, altrui udijft uanl ejfere i fogni: di 
ciò era cÒtèta,fin che to diluinò'fapeua 
nouelle y delle quali io afiutiffimamentc 
era'dtuenura foUecita dìmandatr ice, pla- 
cet al gui fa, quale udito hauete'y i giorni 
eie notti trapaJfauaaJpettando.Et il ue 
tocche auicinàdofi il tepo della promeffa 
tornata fiimaifC he utile cofiglio fojfe il ui 
Uer lieta', onde le mie bellezxe alquanto' 
fmarriteper Ihauuto dolore ritornajfeno 
ne loro luoghiiaccioche a luì tornato- ef» 
fendo io disformata nSpoteJft diffiiacere, 
jEt quello mi fu affai ageuole a fare, per 
ftò che l già ejfermi ne gli affanni ufata^ 
quelli con pochijfima f attese mi faceue 
.portar Cy oltre à ciò la propinqua fpe^ 

ranfadelpromeffo tornare con non^vpè' 
taletitia ogni de mi fifàceua piu /enti* 
redole felle non poco'tnterlafciateidan 
^ dà di Ciò al fo^o tempo cagione veggen^ 
% do il nuouD cominciai ad u/are : ne pris- 
ma l animo da grauijftme amaritudi^ 
ni rifiretto fi cominciò irt lieta ulta atC 
ampliar Cyck e io piu belUi chemat rttor»^ 
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nni. Et li cari vefHmenti H preciefi 
trnamentinon alirtmenti , che il caua* 
Iter per la futura battaglia rifarcifce le 
fue forti armi doue bifogna feci belluac- 
cioche in quelli piu ornata purejft 3 nel 
fuo tornar €i il quale io in uano , ó» in- 
gannata ajfettaua . Adunque fi com^ 
gli atti fi tramutarono cefi fi fecero t 
mieipenfieri. A me nomi non hiuerlq 
nel fuo partir ueduto , ne il trtRo augti^ 
rto del p:è percoJfotV.e le foRetiute fatiche 
di lutane i dolori riceumi , fiè la nimica 
gelofi a piu nella mente ueniuano : an^ 
già forfè, ad otto d) alla fua preme fa ut 
tini fra me diceua,Hora al mio Ranfia 
increfee Vffere a me flato lontano , Oi* 
fentèdoil tempo uicinoa ciocche promife 
di tornar s' apparecchia.Et forfè bora la 
fciatoil uecchiopadrcf egli è a camino • 
O quanto m'aera caro cotalragionare^et 
quanto fopr a ejfo voLntierimt uolgeua^, 
molte uolte entrando in penfiero con che 
atto àlutpiugratiofo mideueffi rappre 
fentat e, Oime quante uolte difity Egli fa* 
fa. nella fua tornata da me centomila 
uolte abbracciato} Cfimìei bafei molti- 
plicheranno in tanta quantità; che nìu- 
na parola laftieranno in terra della fua 
bocca ufcircy^ io. cèto doppi riderò quel 
luche eJfo fenz^a riceuerne alcuno diede 
al tramortito uifo. Et nel'pefier piu uolte 
dubitai, dt no poter rafirenare Udrdete 

de- 


Vini pfr. 
fieri, che 
fanno {(li. 
amanu ». 
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dejio d* abbracciarlo , quando da primìt 
uedejft innanzi a qualunque perfomu • 
Ma a quefie cofe preutddero gli Dij per 
modo a me noieuole piUftroppo, 1$ ancor 
nella mia camera fiondo , quante mite 
in quella alcuna per fona entraua » tan’- 
te credeua eh" ella mìfojfe iienuta à di-" 
re Ranfilo è tornato . lononudiuavoci 
alcune in alcun luogOt che coni* orecchie 
leuate no le raccogltejjt tutte ypenfando , 
che di lui tornato douejfeno dire . Io mi 
leuai credo piu di cento mite già da fe- 
dere, & correndo alla fineftra o^afi di 
altro fcilecita,& in già, (3* in su rimb^ 
rondo ( hauendo m prima a me me- 
defima quel p enfierò f cioè c amente fot» 
to credere ) diceua • E egli poJfibile,che 
Ronfilo bora uenuto ti uenga a uedereì 
f^poi nano il mio auifo ritrouando,qua^ 
fi confufa^dsntro mi ritir aua, lo dicen- 
do , che I fio alcune cofedeucua al mio 
marito recare nella fua tornata , fpejfo 
fe uenutP fojfeto quando s'ajfiettajfe di- 
mandttua ,(3 faceua dimandare. Ma di 
do ntuna lì^ta rifpcsla mi perueniua, fe 
non come dicoUii.chc mai piu uenire non 
detteuafi comehap.tto^ò' cofi dolcrofia 
miflaua filetta . Et cefi o pietofe donne 
fiUecitafCome udito hauete: nò filarne te 
al molto defideratOf et co fatica affiena 
to termine yperuenniìma an torà di molti 
dì il p affai, et co meco medefima incerta 

/* 
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fe ttncòrx il deuejft btafimare^o rùi'.aìteTi* 
tata alquanto la Jperanz,* ; lafciaiin 
fatte f lieti peri fior iy ne* quali forfè trop* 
po allargandomi era rientrai a y^ nuom 
cofe ancora non Hiateui y mi fi cominciar- 
tono a uolgero per lo capo,^fermddo la Inaedh 
mente a uoler $ io potejfi cono fiere» qual 
foffcy adefferpotefse la cagion della fua tc° chiedo 
dimora lunga piUyC he ìimpromejfa , co- pj il ter- 
minciaia penfare, CP innan'{i all* altre 
cofe in fiufa dt lui tanti modttrouai i 
quanti fi ejfo medefimopr e fonte f offe fla “JÌ„VÌ3 
. to haurehbe potuto trouarery^ fot fi più. la cofa a* 
Jo diceua alcuna uolta.O Fidmetta,deh^ 
perche credi il tuo Vanfilo dimorar fin- 
na tornare a tefe non perche e* non può- 
teìGliafiari inopinati opprimono finen- 
te altri y ne èpejjtlnle cèfi precifi termi- 
ne dare alle cofe future^ come altri cre- 
de.Hùr chi dubita ancora , che la prefin 
te pietà non iHringa più ajfai»che la lon- 
tana} lo fon ben certa , eh* egli me firn- 
mameAte amay éf* hora fenfa alla mia 
amara Hit ay^ di quella ha dpajftone-^ ' 
d*amor fofpinto piu uoltOy ne è uoluto 
uenireima forfè il ue echio padre con le 
lagrime y e co*prieghi alquanto il termi* 
ne prolungato»^ opp onendo fi a fuoi uo- 
ler i l'ha ritenuto i egli uerrà quando pò- 
■tr a* Da cofi fatti ragionamentiyet ifeufe 
, mi fofpingeuano finente i penfieri ad 
Wiaginare piu nuoncy ó?. piu graui «se* 
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fé, lo alcuna uolta diceua: Chi sàfe' ^ 
tgli uolonterofo pu^cheH deuere , dt ri» 
Hedermi , peruenire al pollo termi» 
ne y po^pofia ogni pietà del padre i &' 
lafctato Ogni altro affare fi moffe^& for» 
fe fenxA affettar Va pace del turbato ma 
te , credendo a marinari bugtardi , 
arrifchieuùliper uoglia di guadagnare- ^ 
/opra alcun legiio fi mifeùl quale uenuto' 
in ira a*'Léti^él all onde, in quelle è for- 
fè peritoìN luna altra cagione tolfe Lean 
dro ad Hero.Hor chi puote ancora [ape 
te»feeJfo da fortuna fofiinto in alcuno- 
inhabitabile fcoglio^quiut la morte fug 
gendo dell acque ^quella della fame » ò‘ 
delle rapacibefiie haacquiffata ? od in 
fu quello(fi come Achetnentde) fcrfepef 
dimenticanaa lafciato, affetta chi quà' 
nel rechi ? chi nò sà ancoraychel mare é' 
f ieno tVinfi die t forfè ejfo da nemica ma» 
no prefcyO da*ptrati è nell altrui prigione'' 
con ferri Rr etto, (si titenuto.Tutte que- 
lle cofe effere pojfonot Ò* molte uoltegià 
le ueggtamo auuemre. u all altra poi- ^ 

mifiparaua alla mente effer per terra 
piu ficuro il fuo camino^ in quelfimtV 
mente mille accidenti pojjìbili a ritener»^ 
lo uedeua. lo{^fubitamente correndo con 
l animo pure alle peggiori cofeyifiimàdo 
ìui tanto piu giufta feufa trouare 
quanto più grane la cof a poneua ) alcti» 
noi volta, diceua %. Beco ii Sole piu , che: 
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-• ìtvffito caldOfd^olue le neui ne gli Oriti Effetti 
montiy onde furiofi^ con terbide onde • 

cprrono , de* quali n*ha egli non pochi a 
paffdre . Hora fe egli alcuno voiontero* 
fo di trappajfare s*è mejfo , & quelle 
caduto,^ col caualloinjteme tirato y Ó* 
rauolto hikrenduto lo jpirito , come può 
egli uenire V I fiumi non apparano hora 

^ di nuòuo a far quefle ingiurie a camind 
ti, ne a tranghiottir gli huomint. Ma pur. 
fe daquefio è {campato ^ forfè ne gli a^ ^ • 

guati de* ladroni l incappato | & rubba- ’ ^ 

to,& ritenuto} da loro forfè nel carni* ^ - 

no infermato in alcuna parte hora di» ..'- ." i 

mora , fy ricuperata la fanita fenz^afal ^ 

lo qut ne verrà . Oime » che mentre 
qt4cUe cotali imaginationi mi teneuano , 
un fudor freddo mi occupaua tutta: (y 
st di ciò diueniua patirò f* ^che fouen» 
te in prieghi a Dio, che ciò cejfajfe^riuol» 
geua il penfìerOf ne più > ne meno , come 
fe egli dauanti a gli occhrin quel pe* 
ricoio mifojfe prefente . Et alcuna uol* 
ta mi ricorda , che io pianfi quafi come 
con ferma fede in alcuno de*penfati ma* 
li il vedejfi • Ma poi fra me diceuuy oi* 
meyche cofe fono quejleyche im'tferipen* 
fiorimi porgono dauantùCefft Iddioycha 
alcuna ne fia, lnndn{i dimori quanto gli 
piace, 0 non torni,che egli g contetarmi a 
cafo fi metta , che aUur$a ne auuengai 
le quali hora veramente m*mganna* 
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■no, Perchchefpofio che poffibili fiano^ 

. ' V ' impoffibili fono ad effere occulte: ^mol 

to credibile è la moru di <otal giouanc 

non poter efjer nafcofa^ mafftmamen- 

te a me: la quale foli scita continuamene^ 

te di lui fo dimandare con inuelHgath» 

ni non poct> fottili , Et chi dubita anco^ 

taf e delle cofe male da me penfatealcu 

na ne f offe nera j che la fama uelocijjt^ 

^ ma r apportatrice de i mali già qui non 

ta fama Ihaueffe condotta ? Alla quale lafortu 

« vclocil- amica hauereb» 

fima rap- . , V • /• • • 

portatti- he dato aperttjjtmavta per farmi trt^ 

ccde’ma- fiìffìma. Certo io credo piu toflo-, che 


li. 


egli m graufffmm affanno y fi come io 
fcnof fe non uiene bora a forfa ritenu- 
to ) dimori , (jj* toflo uerrà : ò della fua 
dimora a mia conjolatione fcufandofiy 
fermerà la cagione , Certo t già detti 
pinfieriy ancorché fieramente m*affaltf- 
fieno y pure affai lieuemente erano uin- 
ti ) lajperansia y che per lo paffato 
termine da me fuggir fi sfarina , con 
ogni mio poter riteneua y ponendolo in- 
nanXi il Ungo amore da lui a me y ó* 
da me a lui portatoy la datafedeyi giu- 
rati Dijy ^ le infinite lagrime i le quali 
cofe io offermaua effer impoffibile , che 
inganno copriffenc. Ma io non potenti 
fare^ che (fifa cefi ritenuta ncn deffe luo- 
go a laficiati penfieriy i quali con lento 
pafiso , & tacitamente lei a poco a poca 
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jpmgendo fuori del mio cuore y s'inge» 
gnauam di tornar nel loro primo luogoy 
tt mente rtducendomi i maluagi augu- 
rij , & le altre cofe , Et a pena me ncj 
auuedeua , cheto Jperansut quafi 
cacciata , loro pótenujfmi ui fenti^ 
ueu* Matragli altri quelyche mepite 
fortegraHaua(niuna co fa in procejfo di 
piu giorni udendo della ternata di Pan- 
filo) fi era la gelofia • §ìuefiay piu che h 
non uoleuay mi Jpronaua , ogni 

fcufinyche meco di luifaceua , quafi con- ‘ 
fapeuole de* fuoi fatti ^annullaua,^lm» ^ , 

fia Jpeffo ne ragionamenti per adietrn 
da me dannati^mi rimetteuay dicendo • • . • 

Deh come fe tu cofi ftolta , che pietà di 
padreyod altro qualunque Sìretto affa- 
rCyO dtlettOyhora poteffe Panfilo fopr ate- 
nere y fe cefi t*amaffe come diceuaìNon 
fai tu» che Amore uince tutte le cofe^ ? Amore 
Egli fermamente di un* altra innamora- * r' 

tOite haurà dimenticata y il cui piace- ^ 
re molto potente y fi come nuouo là bo- 
ra il tiene, fi come il tuo già il teneuam 
lineile donne ( fi come tu già dicevi ) 
per ogni co fa atte ad amarcy egli altre- 
si naturalmente a ciò dijfo (lo y de- 

gno per ciafcunacofa d'effer amato^con- 
formatefi al fuo piacere y egli al Uro 

di nuouo Chauràno innamomto.NS cre- 
di tUyche Vaine donne habbiano gli oc- 
chi in capOyficome tu : ó* ccno/cano in 

que- ^ 
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tquefle cofe , quanto tu conofci ? fi fanm 
lene* Et di lui altresì non credi tu , che 
ne pojfa piu che -una piacere f Certo h 
credo fche eghpotejje te vedere, malage^ 
noie gli farebbe alcuna altra amare 5 
ma egli non ti può bora vedere, ne ti uid 
de,già fono cotantimefi pajfati , Tu dei 
fapere , niun mondano accidente ì eter» 
no : fi come egli innamoro di te , Ó* 
fi come tuglipiactsii,cofiepoJftbile,che 
uri altrane gli fia pi accinta , chLJ 
• e^ì (hauendo il tuo Amore abbandona'* 
Xe cofc ^ un'altra , Lecofenuoue pia f 
nuoue se lemolte uedu^ 

pre piac- te,^ fempre quel , che Thucmo non ha^ 
^ono. fifuole con maggiore affet tiene defide^ 
rare , che Vhuomo poffiede , Ó* ni una 
tofa è tanto diletteuole , che per lungo 
ufo non rincrefea . Et chi non amer^ 
piu uolentieria cafafua una nuouadort 
* ^ ‘ na^ che una antica neW altrui contrade* 

' Egli ancora forfè non t'amaua coficcro 
feruente amore , tome moJlraua, ne alle 
fue lagrime , ne a quelle d' alcuno al* 
tro è da credere roficaro pegno , come 
à cotanto amore, qruanto tu forfè fìjmi^ 
che egli ti portale. Etiandiogli huomi- 
ni alcuna «olta non hauendofi mai piti 
Medutt, che alcunigiorni fono crucciofi, 
piangono Jfiartendofi , molte ro- 
fe fimilmente giurano , & impromet- 
tono f le quali hanno fermo intendimen 
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di fare ^ ma poi nuouo tafo fopraue^ 
gmndo fa quei giuramenti ufiir di men^ 
te^Le lagrime, i giuramenti , l^ p^ 
mijftoni de i giouani non fono bora di 
nuouo arra dt futuro inganno aUe don^ 

»o . Ejft fanno generalmente prima far 
quefle-cofe , che amare. La lorovolon^ 
tà vagabonda gli tira a quefio , niuno Ogn’an® 
riè che non volejfe ogni mefe piu toflo vorrebbe 

mutar dieci donne , che ejfer mutardie 

d*una • Ejji continuamente credono , d dóne , 
^ cofluminuoui, ^ nuoue forme tro^ che elice 
uare^ ^glortanjì di hauere hauuto T a~ 
more di molte • Adunque che Jperi , 
perche uanamente ti lafci menare alla 
vana credenza ì tu non fei in atto da 
poterlo di ciò ritrarre: rimanti d* amar- 
lo dimoflra , che con quella arte-, 
che egli ha te ingannata , tu habbitL^ 
ingannato lui . Et dietro a quefle pa- 
role con molte altre feguitaua , éf* 
effe acc endeuami di fiera ira ,* la quale 
con temorofffimo caldo fi m*mfiamma» 
naVanimo , che quafiad atti rabbiofifi^ 
mi m'induccua , Ne prima ti concrea^ 
to furore trapaffaua^che le lacrime «- 
hondeuoliffimamente per gli occhi non ' 
nìvfcijfero f con le quali { molto alcuna 
uolt a durante effo') del petto m'vfciua- 
no grauofiffmi foJfiirt\ne*qtiali per con- 
forco di me medefima dannando ciò , 
che l* in douina anima mi diceua, quafi a % 

Eiammetttu* £ fir- 
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^ forza la già fuggita [peran\a con van 'JJi* 
à me ragioni riuoltaua . Et in cotalguija » 
quafi riprefa ogni allegrezza lafciata 
fletti Iperando , tfy' dijp orandomi molto 
fioffopiu giorni fempre foUecita oltre mo 
do à potere acconciamente f aperti che di 
luifojfe che non ueniua. 
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I E V I fono fiate infino à 
qt*j le mie Ugrime^o pietofe 
donne, ^p imUifoJp'ri pia- 
eeuoltariPfietto di quelli , i 
quali la dolente penna piu 
pigra a fcriutreyche^l cuore a fentire^s'ap 
parecchia di moHraruu Et certo fe ben fi 
confederano le pene infino a qtù trappaffh 
te^quafi piu di lafciua giouanettdyche di 
tormentatafi pojfono direimale fequentt 
yi faranno d* un* altra mano* Ad un fer 
mate gli animiineuiSpauentino sì le mie 
impromejfe^ che le cofe pajfate parendoui 
graui non ufigliate ancora ueder e le (e-* 
guenti grautjpme : ^ in uerità io non 
vi conforto tanto^ a quello affanno ^ per» 
che uoi di me diuegniate piu pietofe : 
quanto perche piu la nequitia di colui « 
per cui: ciò m*auuenne conofcendoy dim 

Et uem 
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uefiniate fiu caute m non emmetttt^ 
rolc fono ognigiouane • Bt cefi forfè o4 una 

SS5o ni kor» » «o« m'Migher'o ragionando . 
rU aftl»- & difobligksrì cenjighandoi o per 
»«. co/i à me auuermte ammonendo ut 
faner'o. Dico «dunque donne . che eotu 
tali varie imaginatioui ; quah po- 
co -auanti hauete d comprendere nel 
mio dire, io /lana continuo . quando ptu 
d'un mefe ejfendoil promefo tempo tra- 
ta/Tato , a me ì^ì deWamato pouano 
‘undtnouelleperuennero. I<> mudata con 

. animo pietofo a viptar [acre rehwfe,Cf 

forfè per far per me porgere a Dtopieto- 

fo oraticni-.che, ò rendendomi fanpio , o 
cacciandolomi deUa mente m ritomtf- 

ù il perdutocenforto:auuenne,cheepen- 

do to con le già dette donne agat dtfere- 
tCy piacefioli net ragionare y & a me 
* molto per parentadoy & per antica amt- 
' congiunte, qttiui venne un mere a* 

tante ! il quale non altriment, , ch(j 
Vhffe & Diomede a Detdamtaalle fuo- 

rcfominciìdmerfegioie,& bette {quali 

a, cefi fatte donne fi conuengono)a mojtra 
re. églrfi come io atlafuafauella com- 
pre fi, & fi come effe medejmo^ da vnn^ 
di quelle, dimandatone confejso , era afh 
la. terra di Panfih mio. Ma poimoflrate 
molte delle fue cofe , & da effe di quel- 
le alcuna per lo’ccnuenuto prezzo pre/a , 
& Maitre rendutegli i ÌP tntratt tiu 

VìtiQm 
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numi lieti ejfo^ & ejfe^ ^ men-- 

treycheegli il pagamento aSpettaua^ una 
diloro di età giouane , dt forma belltjft^ 
macchiar a di [angue ,ó* dicoRu?ni', ^ 
quella medejìma , che dimandato auan- 
tt Vhauea chi fojfe^ ^ d'onde ^ il dtmanr^ 
dò, fe Panfilo fuo compatriota conofciur . 
to hauejfe giamai . O quanto cotale 
manda dtede pér lo mio defio . Certo io , 
ne firn contentijftma y & orecchie alla 
riJpoRa leuai * il mercante fenT^ indu'-^ 
giorijfiofe'.Etcheèquegliy che meglio di 
me il conofca ? A cui feguì la giouant 
quafi ftruggendofi di fapere , che di lui 
fojfe •Et bora che è di luì O, dijfe il mer»_ 
cante . Egli è afidi che'l padre , non.efien ^ . . . 

dogli altro figltmln rtmafo » il richiamò ; 
acafa fua. Il quale ancora la gioitane di. 
mandò • §luanto che tu di lui fapefii 
nouelle ? Certo egli dtjfe non mai : poiché 
da lui mi partì» che ancora non erede 
che fiano quìndici giorni compiuti • 

Continuò la donna y ^ aìlhpra che era 
di lui? Alla quale efio ri^ofe • Moltohe» 
ne : éf* dicout : chei dì mede fimo , che ie^ 
mi partì y uidi cpn grandifiima fefia en-^^ 
trar di nuouo in cafa fila unaiejlifii'^ 
ma giouane : la quale { fecondo che io in-, 
tefi ) era à lui nouelUmente fiofitta . le 
mentre che l mercante queRe co fe dicem 
ua{ancor che con amarjfitmo dolore 
^^Itafii^fijfo neluifolof dimandante gia^ 

« I 
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nane riguardala , con marau 'tglta ^ pen^ 
fando qual cagione potejfe efser , che co- 
Jiei inducejje , a dimandar cofi frette 
particolaritdr di colui: culto credeua , 
che appena altra donna cono fcejfe , che 
me,. Jo uiddif che prtma alle fue orecchie 
non venne Panfilo hauer moglie spofata^ 
.chegli> occhi ahbaffati tutta nel utfo fi 
tirìfe^ & la pronta parola le mori in hoc-, 
cai&per quello^che io prefumejft,ejfa con 
fatica grandijftma le lagrime già a gli 
occhi uenute ritenne . Ma io in prima età 
uolendo,da vn grauifftmo dolore prefa^^ 
poi fuétto fui di un' altro non minore affa^ 
litay(3^ ap pena mi ritenni ^che io con gran 
dtffima uiàania a turbatìon di colei non 
TtprendeJJi y inuidiofa , che da leifidper^ 
ti fegnali d*amor uerfo Panfilo fi moftrafi^ 
fenox dubitando, che ejfa, cefi come iot ha^ 
ueffe legìttima cagione di dolerfi delle vdi 
te parole»Mapur mi tenniy & con noio/k 
faticala Uaquale non credoy che fimiglian^ 
te fitrouifil turbato cuore fiotto non cam^ 
hiatouifo ferbai^ di pianger piu difio fa ^ 
che di piu afcoltar tf . Mala giouane f or<m 
fe con quellamedefimaforzjiyche io rite* 
nendo dentro il dolore^ come fe fiata non 
fpfie quella , che s*'er a dauanti turbata 
fmttafi far f ede di quelle parole y quanto 
ptH addimandaua y tanto piu trouaua 
la eofa contraria al fuo difio > ó'* al 
mio • Onde dato commiato al merco* 

tmte^ 
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tantti che ella dinumdaua : ricoper- 

ta con infinite rifu la fua msht/a , coJt 
ragionamenti diuerfi infieme quiui per 
piti lungo Jpatio , ch'io non haurei uoiut» 
rimanemmo. Venuto meno ino fin 
gionamenti t eia felina fi dipartì y ^ io 
con V anima piena d\xngofciofa ira , non 
altrimenti fremendoiche il Lione Ltbl^ 
co: pofeia , che nelle loro infidie fcuopre i ' ' 

caeciatorìyhoranèl ufo aeceja y bora 
pallida diuenendo quando con lento paf» 
foy^ quando con uelocey piuche la don- 
nefeahonefià non richiede, tornai alla 
mia cafa . Rt poi che lecito mi fu di po- 
ter di me fare a mio fenno , entrata neU Pasfionì 
la mia camera amaramente cominciai di gelo* 
a piangere. Et quando per lungo Lpatio^^* 
le molte lagrime parte della gran doglia 
hehhero sfogatayefi'endomi alquanto piu 
lìbero il parlare, con noce affai debole ire 
eàminciai. Hora fai la cagione della fua 
dimora tanto da te dtfiata , Hora,o mi» 
fera Fiammetta fai perche il tuo Pan- 
filo non ritorna, Hora hai tu qUel che an- 
dauicereddo di trouare.Chsmìfcra chic 
di piuìche piu dimandi} Basfiti quello • 

Panfilo non è ptu tuo : gitt a uia hormaì- 
gli defiderij.di rihauerlo : abbandona la 
mal ritenuta Speranzayponi giù tlferum 
te amore: lafcia ipenfieri matti , Credi 
hormai agli auguri , ^ alla tua indoui- 
nant camma y {p comincia a conofeer gli 
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ingmmie*gtoumì. Tu, fe a qmlpunt(y 
uenutaydoue V altre foglimo uenire , cht^ 
troppo fi fidano con quelle parole mi 

tacce fi neìTtrUifs^ rinforzai tl pianto. Et 
da capo con parole troppo piu fiere rìnco- 
minciai cofi a parlare , O Dq douefiete? 
Otte bora mirano gli occhi uoiìrù Oue a 
bora la uoflra iraìBerche [opra lo fcher* 
nitor della uoSira potenza non cade ì O 
/pergiurato G tette , che fanno le folgore 
tueìOue borale adoperiKlhe piu ampia* 
mente Vha meritatefCome non difcèdono^ 
effe fopra il pejfimo giouaney accio ^ch^^ 
gli altri per innanzi di /pergiurarti hab-» 
BUfienv btano temenza } O luminofo E eho , doua 
fono borale tuefaette: delle quali mal 
* merito le ferite Vii bone at ri/petto di eo» 
lui , che falf amente ,é^ a fuoi inganni 
chiamo tefiimonìo > priualo della /»cC^ 
de*raggi tuoi , ett non meno gli toma ne^ 
micotche tufofìial mi fero Edippo, O voi 
„ altri qualunque I>ijtér l>ee, isT tu amo^ 
re : la cui potenza ha fchernita il fai fa 
amanteicome bora non moflrate le uo* 
Gre forze, & la deuuta ira ? Come noru 
conuertite uoi il Cielo, & terra contro, 
il nouello Ipofo s), che egli nel mondo per 
ejfempio d'ingannatore ; ÓP d'annullo» 
tor della uofira poten%^ non rimanga^ 
a piu fchernirui, M olto m inori f %ìii mof- 
fero già Vira uofira a uendetta men giu* 
fia, Dunque bora, per che tardate^ Voi nò 
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appena tanto ■ hcftidèliìré contré 
di Iki^ che egli debitamente punito fof. 
fp * Oime rntferd perche muiègìì pojfibi 
le,chè uoi l*e]fetfo de^fuoi inganni Cofi fert 
fiate, come io, acciò', che cèfi in uoi , come 
. in mediar dor fi accendefje della funitio* 
ne,0 Dy,riuolgcte in Itti alcuni di quei 
pericoii,ò tutti, de qualidogik dubitai i- 
ùccidèteh di qualunque generation di 
morte piu ui piace , acciò che io adunté 
bora tutta , éP l'uhima doglia finta , 
che mai debbo fintir per lui,& uoi, et me 
ftendichiate ad unhora,No cofintite che 
io fila de* peccati eli lui pianga la pena,ef 
egli uoi,^ me hauendo beffati, lieto fi 
goda con la nuoua Jpofa,^oinon menai- 
te fa d*ira , ma con pianto piu fiero , ri- 
uolgendo a Panfilo le parole mi ricorda $ 
che io co fi cominciai, O Panfilo, hor la 
eagìon della tua dimora cenofio « Horai. 
tuoi inganni mi fono palefi , Hor a ueggo 
che tiritiene,i!y qual pietà. Tu bora ce- 
lebri gli fanti Himenei: O* lo dal tuo 
parlare da teiér dame medtfimain- 
gannata mi con fumo piangendo,^ con la 
grime apro la uia alla mia morte, la qua 
le con titolo della tua crudeltà ageuol- 
mente feguirà la fua dolente uenuta , ^ 
gli anni, i quali io cotanto defiderai di 
allungare, fi mo'^z.eranno effendone tu ca 
gione.O federato giouane,^ pronto nei 
miti affami, hor m ^he cuore hai tu fra 

£ j ■/« 
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fa U nuoùa JPofn>} con ìntendimantò d*ìn^^ 
gannar lei^p come tu hai me fatto ì Con 
La cofa o quali occht la riguardafìi tuì con quelli , 

. che me mifera , & troppo credula pi^ 
p.u che V $1*^^^* • pde le prometteRt tu f 

jia uolta quellayche tuhaueuia me promejfcu ? { 

obligaic, Hor comedo far poteui tu ì Non ti ri-, j 
corda , che piu che una uolta la cofa o^> 
hligata non fi puote ohligare ? quali Idj 
giuraRi tuìgli pergiurati da te ì Dime 
mijera io non fo quale aduerfo piacerej 
t animo si faccieco fentendoti mio , che 
tu d'altrui'diueniJJl.Oime per qual colpa 
meritai io d* effetti cefi poco a cara ? JDc- 
ùe sfuggito cefi toRo da noi tl lieue amo- 
rei Oime^che la trifla fortuna cefi mife* 
r am ente coRrtnge i dolenti . Tu bora 
lapromeffa fede , (sr a me della tua de- 
Rra data , è* li Pergiurati Dij , per i 
quali tu con fomtno defio giura ftt di ritor. 
7iare,& le tue lufmgheuoli parole , delle 
quali eri molto fornito y ^ le tue lagri^ 
me,con le quali non fclamente il tuo uifo 
hagnafiiy ma ancora il mto, tutte infìe- 
^ me raccolte hai gittate auentiy ^ me 
Q^àto bi fchernendoylieto uiui con la nuoua donna^ 
fcr ”cautf chi haurebbe mai potuto ere- 

alle paro dercyche falfitàfcpe nelle tue parole na- 
ie de gli feofa} ^ chele tue lagrime con arte f offe 
amanti, nc mandate fuodyCerto io no: anzi fi come 
fedelmente par eua che parlafiiy^ che pia 
gcffiycofi con fede le parole , & le lagrime. 
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riceueua.Et- fe forfè in contrario dicefiif 
CP It lagrime furono uere^tj i facramsn-^ 
ti,Ó* f^de pre fiati con puro cuore^con» 
cedafi. Ma ejuale fcufa darai tu a non . 
uerliferbati cefi puramente ^ come pro<m 
mettenti Dirai tUy la piaceuolezna de’m 
la nuoua donna è fiata cagione; debole 
fit , manifefla dimofiratrtee di nom 
bile animo . Et oltre a tutto queflo , fa^ 
rà egli perciò fodisfatto a me , certo nò ^ ^ 

O maluaggtjftmo giouanè , non t'era egli 
manifeflo l'ardente Amore ,* che io a 
te portaua . ^ porto ancora cantra mia f 
uoglia certo fi era. Dunque molte meno 
d'ingegno ti bifognauaad ingannarmi^ 

Ma tu acciò che piu fattile ti mofìrajjix 
mutuai parlari ogni arte ufar volefìi , 

Hor non penfaui tu quanto poco diglo^ 
riati feguiua ad ingannare una gioita^ 
ne f la quale di teff fidaua} Lamia fem^- E uerg-j» 
plicità meritò maggior fede , che la tua §*1* 
non era. Ma che ? io credetti non meno a 
idij da te giurati , che a te : li quali io 
priegoy facciano, che quefla fia la pia 
fomma parte della tua fama : cioè di • ' 

hauere ingannata vna ghuane ; che più ‘ 
che fe t'amaua . Deh Vanfilo dimmi he» , ' ' 

rajhaueua io commeff) alcuna cofaper la . .0. 

quale io meritaft da te effer con tanto in» 
gegno traditaì certo niuno altro fallo />- 
ci uerfo tegiamai: fenon che poco fauia- 
mente di te m' innamorai:^ oltre al do^ 

uer$ 
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nere tiportaifedeiCP t^amairn Ma que» 
ilo peccato almeno da te non meritaua 
riceuere tal penitenza • Veramente «- 
na iniquità in me comfcoy per la quale 
l'ira de i L>ij ( facendola ) giusiamente 
impetrai: &queftafu riceuere te fcele^ 
rato giouane fen^a alcuna pietà nel 

letto mio: iS' hauer fosìenuto y che' l tue 
lato al mio scacco f affé , Auenga che di 
queJlo( fi come ejft medefimi vtddero')noìi 
ioy ma tu colpeuole fofii : il quale co'l tuo 
ardito ingegno' , me prefa nella tacita 
notte fecura dormendo , come colui che 
altre mite eri ufo cf ingannare ^ prima 
nelle braccia mi haueili , & quafi la 
mia pudicitia molata : che io fojft dal 
formo interamente fuiluppata • Et cl^e 
deueua io fare quefio ueggendofdeueua io 
gridare y (3^ col mio grido a me infamia 
perpetuati a tey il quale io piu che me 
medefima amaua morte cercare . lo op- 
pofi le forale mie ( f come iddio ) quanto 
io poteiylequali alle tue no potendo r^fie^ 
re y uinte p offedeHi la tua rapina ^ Oime 
o- precedente a quella net 

J*tooneftà to fiato Cultimo:nel quale io haurei pota 
4cc cflcr to morire honefia.Q quàte doglie,et come 
^nuuca fiQ^Yba m'ajjaliranno hoggtmaiyi tu coia 
la menata giouane fiando per piu piacer-- 
le y i tuoi antichi amori racconterai i 
i me mifera farai in molte cofe colpe-- 
. uoUjie mie ieUexM miUndo ; i i tnid 
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Cùfittniul qualty^ le qnaii.dtHe con fon» 
mulunde foleumo fopra tutti quegli^ Ó* 
quelle deW altre donne ejfer éjfaltati : Ó*- 
%ora folamente le fuey& gli fuoi loderai • 

JEt quelle cofe t le quali io pietofamen^ 
te uerfo di te da molto Amore foSpinta ; 
operai, da foco/a libidine dirai nate. Ma 
ricordati tra le cofe,che non nere raccon- Ingratim 
teraiydi narrare i tuoi inganni', peri qua • 

lime ptange»te,(y mifera potrai dire ha^ 
uerlafciata conejfìriceuuti honori^ 
acciòche tu faccia la tua ingratitudine bé 
manifefiaaW afe citante* Ne ti efea di 
mente di raccontare quanti, (3* quali 
giouani già d'hauere il mio amore tert'- 
taJferoyS* i diuerfi modiy Ò' t'tnghirlan- 
date porte de gli loro amori, le notturne 
riJfeyCr le diurne prò de^^e per quelli ope 
rate,^ che mai dal tuo inganneuole amo 
te non- mi poterono piegare , & che tiò 
fer una gtouane appena da te ancora 
conofetutafubito mi cambiaci, Laqua-^ 
le,fe come io non fiafemplice : i tuoi ba^ 
fii pre derà fempre fojpettì, {y* guarderaff» 
da tuoi inganni, da* quali io guardar non- 
tnifeppi,^ la quale io priego : che tal fia 
t eco, qual con Atreo-fu lafuafole figlia 
uole di Itanao con nuoui jpojì,o Cotenne 
Jira con Agamennone , od almeno , qua» 

'' le io ( operando la tua nequità ) col mìo 
tnaritOy non degno di quelle ingiurie 
pno dimorata ; Cr te a tal tnifet*^ 
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Tifi produci ^ , che come io bora per la pie» 
tà dime mede/ima piando ,* cofi mi ifor»' 
!(i Jpander lagrime per te : Ò ^aefio ; 
fé da gli Dij verfo i mtferi con pietà alcu- 
na fi mirà^ p^^^^ tofio fia.Come^ch io 

fojfi molto da quello dolente rammari^ 
co offe fa , &■ fiume /opra effo tornajfi , 
non folamente quel dt : ma molti al- 
• ■ tri feguenti ; nondimeno mi pungeua, 
t daK altra parte non poco la turhation 

•veduta della giouane fopradetta , la- 
quale alcuna uolta m'^tnduffe a cofi con 
graue doglia penfare ,fi come molte uol- 
te era ufata-^ & diceua con meco fteffa . 
Dehperche , ò Panfilo mi doglio del tuo 
effer lontano^ che tu di nuoua donna 
fia diuenuto ? concio f offe coffa , che^ effen-^ 
do tu quipreffentCf non mio , ma d altrui 
dimoraui? O peffimo giouane y in quan* 
te parti era il tuo amore diuiffo , od att9 
apoterfi diuidereì lopoffo pre/umere , 
Ìy‘ che cofft come quefta giouane , ^ io 
( alle quali hai bora aggiunta la terza ) 
ferauamo donne : tu a quello modo ne . 
haueui molte \ doue io filami credeua 
effere y & cofi auueniua y che credendo le 
mie mehfime cofe trattare , occupaua 
le altruii Et chi può ffapere( fe quello gtar 
fi feppe ) s' alluna piu della gratta de gli 
Dij di me degna , pregando per le r ice» 
uute ingiurie y^ per li miei mali impe- 
tr accheto cofi fia} comeffono\J'*uH^fi^^- 
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ftena^'Mo^qualunque eìlx è (s*akuna è) 
fetdonimi che io ìgnorantemeniè pec^ 
c«# : ét UmU ignoranza merita por* 
dono.. Maia * con qual arte quefle cofe fi paò 

fingeui } con qual confcienza V adopera *? 

ui^da qual amore , o da qual tenerezza fim™té£K> 
cria cto tirato? lo ho piu uclte intefo non piu , che 
poterfi amar piu che una perfona^ in un 
medefimo tempo i ma quella f“^°*'** 

lira eh' in te non hauejfe luogo, tu n'ama 

tti molte, ofaceuiuiliad' amare]. Deh do ^ 

Hi tu a tutte, od a quella una , thè malo 
ha faputo celar quel, che tu hai ben tela 
toi quella fede , quelle promijftoni i quel^ 
le lagrime, che a me donajli ? fe do face- 
lii»tu puoifCcme a ninna obhgatoy dimo- 
rar fecuro'ypercioche quel , che a molti di 
fiintamente fi dona non pare che ad al- 
cuno fia donato . Deh come può egli ejfe^ 
re, che chi dì tante piglia i cuori, non fia 
tlfuo alcuna uolta prefo? Narcifo ama- 
to da molte , ^ ejfendo a tutte duriff- 
mo , ultimamente fu prefo dall* fuaform 
ma medefima . ,Atalanta uilocìjfima- 
nel fuo cor fo , rigida fupero glt amanti 
fuoi, infin che Hippomene con maelire* » 

noie inganno , fi come ella- medefi^na 
•volle, la ninfe . Ma perche uo io per g//\dì* 
antichi ejfempi ? Jo medefima , che non 
potei mai da alcuno ejfer pre fa , fui pre- 
fa date .Tu adunque tra le molte , non 
hoitroHAtOfhit*habbia prefo ì §uefìa 

afa 
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cofa corion credo, an^ficura/^^^ che 
trefofofìtiérfe fosHxhi che coki fifoffeì 

che con tanta fvr^ ti freféi come a U 
non torni r & fhtunonuuoia lèi, ne k 
^ me tornare; torna a cofìei che celar non 
ha faputo il uoftro amore, Rt Ce vuoi She. 
Infortuna a me fia cofi^contrarUC che 
^ Jone fecondo la tua openiofie Che mers^ 

tato) non nocciam aW altre i \ miei .pec^ 
tati Torna> almeno ad effe , (y (erbor 
ia fede forfè prima a loro promejfa, che 
non uoler e per far noia a me 

offender tante , quante io credo , che 
« ^eran%a quà ne hMi» lafcinte , 
nepo(fa coda una fola, piu che qua mot- 
te, Coteda è hormai tua , ne può («o- 
lindo)ncn effere dunque lei fecur amen- 
te lafciando meni, acciò , che quelle , che 
non tue fipoffonofare ^ per tue con la 
tua prefenXa conferai, Dopo quedàmoU 
te parlari,^ uani , percioche nelle orec- 
chie degli Dq toc cauano , ne quelle del 
gtouane ingrato : auueniua alcuna uoU 
ta , che to fubitamente mutaua confi^ 
gli dicendo . Orni fera, perche de fideri 
tu, che Ranfiloquiritorni f credi tu. cort 
maggior patien\a fcdener^ vicin». 
^J*eli che grauiffimo t'èlomancd tu deji^ 
eri lituo danno , Rt fi come bora in 
forfè dimori, che egli t^ami, ò nò,co- 
7//// tornando potredi diuenh certa • 
e e non per te, tnu per altrui fojfg tornea 

to^ “ 
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to, Ó* innanzi ejfendo lontano ti 
tenga del /ho amore in forfè , che uenen^ 
do uicino di non amarti ti faccia cerr 
ta • Sta almeno contenta^ che fola notu 
dimori in cotali pene, ^ •^ael conforto pi» 
gÌMiChe i miferi fogliono prendere nellt^ 
miferie accompagnati . JEgti mi fareb» 
he duro ò donne il poter moRrare cotu 
quanta focofa ira^ con quante lagnme^ 
con quanta ^Irete'^^ di cuore io quafi 
ogni giorno , cotaltpenjieri , CP cagionar 
menti foleuafare. Ma per cieche Offrii du 
ra cofatn procefo di tempofi pur matura 
if* ammolli fcciauuenne , che hauendo io 
più giorni coiai uit a tenuta ^ne potendo 
piu oltre nel dolor procedere , che proce» 
duta mifojft : e[Jo alquanto fi cominci» 
4P cejfare , Et quanto ejfo della mente di» 
[occupata , cotanto il feruente amore ^ 
Ó* trepida /peranz^a ui Ji raccende» 
nano, (Sf ejfi in luogo del dolor dimorati» 
ui , mi fece<^o di uoglia camhtar^^ j 
6* il primo defi derio di rihauere il 
mio Ranfia ritornare * Et quanto più in 
dò mi fu la Speranza di mai douer* 
lo rihauer contraria , tanto ne diuen» 
ne maggiore il defio , Et fi come lefiam» 
me da uenti agitate crefcono in mag» 
gior uampai cofi Amore da i contro» 
rij penfieri fiati nelle fue forze fi fe» 
Ce maggiore : onde delle cofe dette fubit» 
pentimento mi uenne* Io riguardando n 
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quello , a che m^hmcua. tir a condotta s 
dire : quafi^ come fe udito nthauejfero ; 
mt vergognai : hi forte biajjtnaiy la* 

qual ne'primi ajfaltt con tanto furore 
prende gli animi : che alcuna uerità a lo 
ro ejfer palefe non lafaa : ma nondime^ 
no^quanto piu uienc accefa > tanto piu in 
procejfo di tempo diuent a fredda , ty l^t 
fcia chiaro conofcere quel , che feco male 
€li ama ha fatto adoperare i & rihauuta la de^ 
«)1^ V la tf^ente^cofi incominciai a diremo Siol 

cofa ama giouane^di chi cofi ti turbi > Per^ 

tOyhotlxche fenza certa cagione in ira t'accen* 
fcufano • diipoflo, che nero fia cibi che^l mercatan- 
te dijfe;tl che è forfè non uerojcioè, che e- 
^/i habbia moglie Jpofata è queflo cofi 
gran fati o'.cofa nuoua^ che tu non deuefi 
fiorare . Bgli è di necefità, che i gxoUànì ' 
mcofi fatte co fe compiacciano' a padri ^ 
Se*l padre ha mluto queflo con che colo» 
reilpoteua ejfo negare \ & creder dei^ 
che ne tutti color o^c he moglie prendono 
che t hanno ft amino , fi come fanno 
deW altre donne , la fouerchia copia , che 
le moglie fanno di fe dioro manti ; è ca» 

-\ gione di tonano mcrefcimento , quando 
effe pur nel principio fcmmamente pia» 
eeffeno^& tu non fai quanto coiìei fi piac 
eia, P or fe che sformato Panfilo la prefe : 
f$'‘ amando ancora te piu di lei egli è 
noia d ejfer con ejfa , ^ fe ella pur gli 
piace^tu puoi iterare, che ella gli rincre» 
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dina i come x colei , che incerta era del- 
la tornata allhora , fi come certa me ne 
pareua ejfere auanti. La volontà del f ano 
leggiarfe nera ira\fy il tempo^che molto 
haueua lenottiabbremateino*l concede- 
nade quali fouente o tutte ,0 gran parte 
di loto io pajjaua fen\a dormire > conti^ 
Tfuamente , o piangendo , o penfando^ 
confumandole % Et quali' hor a pureaue-^ 
niua , che io dormijji y diuerfamente era 
da* fogni occupata^alcttni lieti uegnenti f 
^ alcùnitrihtjftmu Le fefie ^ ^ i ìempìj 
en* erano noieuoli : ne mat fe non di rat 
do ( quafi non potendo altro fare ) gli 
ìuifitaua* Et il mioT vifo pallido ritor- 
nato faceua tutta malencpnia la capa 
faiayt^ dei varij variamente di 
parlare. Et cofi aspettando y quafi ché 

nonfapendo.malenconicayét trtha mi Jla 

Ua,lmieidubbtofipenfieritì piu mi tram 
beuano tutto il giorno incerta di doler- 
mi, o di ralicgr armi , Maveggendo la 
notte attfjpmo tempo a miei mali , tro- 
ttandomi nelLt mia camera folafiauendo 
prima pianto, molte cofe meco det- 
^ te, quafi mofjà da cenfigho migliore , U 
mie or adonta Venere riuolgeka, dicen- 
> do , O 'fpecial bellef^a del cielo , o pie* 
tofijfima Juea , ò fantiffima Venere > la 
cui effìgie nel principio de* miei affanni in 
que jhtcamerafu manifefia sporgi confort 
te a*miei delorift^per quei venerabileyet 
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tntrmfecoamore^chetHportafitàd A do 

ne, mitiga i miei mali , Vedi quanto per te 
' ^^^dìolo. Vedi quante uolte per te la ter 4.* iaiagf- 

^ileimagine della morte pagik flatao^'^^ della 

innanzi a gli occhi miei, V e di fe tanto ma • [f- 1 ® 

ie ha la mia pura fede meritato^ quanto 
tofoflegno , / 0 lafciua giouane non cono» I 

feendo i tuoi dar di, al primo tuo piacere : ‘ ^ 

fenx^a difdire mi ti feci foggetta . Tu fai 
'quanto per te mi fu promijfo di bene : ^ 
ertolo nonniego, che parte già non ne^ 
hauejfu ma fe que fi i affanni , che tu mi 
dat, vuot che di quel bene parte s*inten» 

dano:perifca il cielo, é* la terra ad vn 

hotta,fy rifaccianfi col mondo,che fegui^ 

^a, le nuoue leggi a quejle fimili : fe egli 
pur maU fi conte di fentirlo mi pare y 
auenga e gratto fa Dea il ben promeffo^ 
accioche la fanta bocca non fi poffa dire 

^ fi come gli htiomini^ hauere. apparato ■ 

<a mentire, Irlanda il tuo figliuolo conia i 

f^ctte^tb* con le tue fiaccole al mio Tan^- ^ 

filo la , doue egli hora da me dimora^ • \ 

lontano: & lui ( fe forfè per non veder» 1 

mi nel mio amore è raffreddato , ò di 
quel d* alcun* altra è fatto caldo ) rin- 
fiamma per tal maniera , che ardendo , ^ 

ficomeio ardo, nìuna cagione il riten- 
ga, ohe egli non torni, acciò , che ripren- 
denao conforto fiotto quella grauex,x,a^ 
non muoia . O bellifftma Dea vengantt 
le mie parole alle tue orecchie i Ó'* fic lui 

ri- 
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• rifcaldar non uot , tretggt a me di tue* ^ 
te i dardi tuoi » acciò , cf?e io cefi » come 
egli poJJafen{a tante angofcie pajfare ir 
giorni miei . In queiii cofi fatti prie- 
gki» ancor che uant gli uedejfi poi riu- 
/ciré, pur atlhora quajt ejfauditi creden^ , 
Tctt fieri dogli I alquanto con ijferan\a aìleuia- 
4 e'gclofi tormento , nuoui mormorij 

rincominciando die eua . O Panfilo do- 
tte fei tu bora ? Deh che fai tuìHora ha < 
^ te la tacita notte fen\afonno 9 con 

tante lagrime^ con quanto ha me : 0 for- 
• fe nelle braccia ti tiene la giouane mal 
per me'vdtta > 0 pur fenZA alcun ricor» 
do di me foauijfimamente dormi ? Deh 
come può quefie effere y che Amore due 
amanti con fi dìfuguali leggigouerni ^ 
^iafeuno feruentemente amando , fi co- 
■meiofo» ir forfè fi còme tu fai} lo non 
■"*' fo^ ma fe eeji^ » che quei penfi eri te ^ che 
me , occupano > quali .prigicni , 0 quali 
catene ti tengono , che quelle rompendo 
Ame non torni ', Certo io non fo chi mi fi 
poteffe tenere di venire a te t fe la mia 
forma fola, la quale fenza dubbio im- 

pedimento , & di uer gogna in piu luo- 
ghi mi farebbe cagione % non mi tenef- 
fe % §l^alunque affare -y qualunque al- 
tre cagioni t offa trouafti già deuono efi- 
fcr finite y ir il tuo padre già dite deue 
tffer fatto y il quale ( ÌT ^ofi come gli 
£>ij fanno , priego fouente per la fua 

mor- 
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•ntorte') férmamente credo cagìon è del 
.la tua dtmora:^^ fedi quella non è al* 
meno del tormiti,pur pt . Ma io non dw 
.èito, che della morte pregando non gli 
fi prolunghi la uita , santo mi fono gli 
J>ij contrariftir male ejjaudeuoli in ogni 
. cofa » Deh unica il tuo amore , fe tota* 
.lei y quale ejferfoleua , le loro for\e f 
uieni. Non penftu me fola gran par* 
delle notti giacere ^ 'neìle squali tu fi* 
da compagnia mi far eflif e tu cifojft» co* 
me già face fluOime quante nehtt il paf* 
fato uerno lunghijfime fen^a te fredda , 
nel grandi Jftmo letto fola n*ho trapaf* 
fate , Deh ricordati de*varq diletti da 
noi molte uolte in uarìe cofe prefi ; de i 
quali ricordandoti tu fono certa , che 
ninna altra doma mai non mi potrà 
torre.» Et quafi quefla credenza pih 
che altra mi rende fecura , che falfa 
fta l*vdtta nouella (iella nuoua Jpofa, 
la quale , ancora, che uera fojfe , non te* 
mereitche miti poteffetorre^fenon vn 
S€mpo,Dunque ritorna %& fe i gratto fi 
diletti non hanno forza di tirarti quà 
ritirici il volere da morte turpijfi* 
ma liberar colei , che (opra tutte le cofe 
fi ama • Oim ^ , fe tu bora tomajfi , ap* 
pena credo f che mi riconofcejft , fi mi 
ha trasformata tango fcia . Ma certo ^ 
ciò che infinite lagrime rihanno tolto 
brieue letitip.(u'ggendo ti tuo bel wfo ) 

mi 
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renderebbe fenzti fatto ritorna^ 
rei quella Fiammetta , clhe io già fui • 
Deh vieniyvkni ,* che l tuor ti chiama, 
non lafciare perire la mia giouanezza 
pretto a tuoi piaceri , Oime^ ch*ioncvu 
fo con che freno to temprafft la mia loti’- 
tia , fe tu tornajji , in modo che a tut^ 
.ti manifefta non f offe i perche io , Ù* me- 
ritamente dubito , che*ì no tiro amor^ 
lungamente y (T con grandìffmo fenno f 
fy fofferen^ celato non fi fcopriffe à 
ciafcuno . Ma bora pur uentfft tu a uè- 
dercyfe cefi ne* profferì cafi ,* cerne ne gli 
auuerfiyl*ingegnofebuggie hauejjeno luo- 
go • Otme horfeff tugià uenuto f & fe 
meglio non poteffe effere , fapeffelo y chi 
Falfa ere uoleffe,che a tutto mi crederei dare ri- 
denza de ^ vinetto detto quafi come fe egli 
IlVamati. parole haueffe intefe , fiibito mi 

leuaua , & correua alla feneft ra , me 
nella tìimatione ingannando di udtrquel 
I eh* io udito non haueuaicioè y che la mia 
porta toccaffefi conierà vfato.Oh quan- 
te uolte ; fe t foUeciti amanti haueffero 
/ faputo quejto , forfè farei Hata potuta 
ingannare , fy farei Hata f e alcuno ma- 
ittiofo fe Panfilo haueffe finto a cotali 
punti . Ma poi, che la fenejìra aperta 
haueua , & guardata la porta , gli oc^ 
fhì dtl conofeiuto inganno mi faceuano 
piu certa/y cotalla uanaletitia in me 
con iurbation fubita fi uolgeua , quale 

poi 
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peif che il farle albero rotto da potenti 
Iteriti C072 le vele rauiluppate in mare té 
for^ da quelli è trajportato , U tempe- 
{fofaonda cuoprefenz.a contrario il le- 
gno perle Ut ante j nel modo ujato al- 

le lagrime ritornando: , miferamente 
piangeua, ^ isfor^andomi poi di dare 
alla mente ripofo con gli occhi chiufi al- 
lettando gli humidi fonniytramemede- 
Jìma in coiai gai fa mi richiamaua , O n fbnn» 
Conno piaceuol jjìma quiete di tutte le ® 
eofe, ry a e gU animi uanapacci tl quale ^ 

ogni cura fagge come nimico , uieni a dc gl’^i* 
me y (y le foUecitudini alquanto col tuo mU 
operare caccia del petto mio . O turche $ 
corpi ne^ duri affanni grauati riRori,(y 
ripari allenuoue fatiche^ come non me- 
ni ì Tu dai pure a ciafeuno altro ripofo; 
donalo ancora a me yp 'm che altra di ciò 
~bif ignofa . F uggì da gli occhi delle liete 
giouani'Je quali bora tenendo i loro ama 
ti in braccio nelle palellre di' V enere efer 
eitàdofi te rifiutano et odiano : et entra 
negliocchimietyche folaet abhàdonata 
et uinta dalle lagrime ^et da i folpiri di- ‘ 
moroso domator de'maliy fy parte mi- 
glior deWhumanauitayCbf clami di te^ et 
lo riarmi lotano riferba^ quàdo Pafilo co 
[noi piacevoli ragionari diletterà le mie 
orecchie auide di lui udire, O languido 
fratello deUiTdura morte^ il quale le fai 
ftcofe alle vere rimefcd\entra ne gli 
Fidmfmtta, F occhi 
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cechi triniTti già gli ceto d'Argo forno 
letiuvgghiati occHpafii , deh occupa ho* 
rTopnetà raimiei due^che ti defiderano»0 ptrto 
delfogno ai tiita,o di luce ripofo^ (5r della notte c 3 
pagnodl ^f*ale parimenti nieni gratiofo 
a gli tccelfi Recagli humiliferui , entra 
nel trtfto petto, & piuceuole alquanto le 
tnie forze ricrea • O dol cijftmo fanno , il 

. quale thumana generationepaiiida del ^ 

. ’ la morte coflringi ad apparare le fue lun , 

ghe dimorefOccupa meconle tue forze: 

^ da me caccia gl'infani nocumenti, ne\ 

7 quali l'animo femedefimofn\a prò af* 

fatica * Egli piu pietofoy che alcuno 2 d* 
dio,a cui porgeljiprieghi,auenga che in 

dugio ponejfe aUa gratta chiefìa da prie 
ghi mieifpur doppo lungo Jpatio,quafipm 
a feruirmi conretto^che uolont ario, pigro | 

ueniuay &fenza dire alcuna cofa j non 

etueggendemene io fott* entraua al lajfo 

capOyil quale di luibifognofo , & quello 
uolonterofo pigliando tutto in lui ]i ra* 
Sogni de uclgeua . Non ueniuay ancorché il fanno 
gli amati uen’Jfe,pero in me la di fata pace,anzi in j 
infelici. dbpenfieri,e delle lagrime milU 

font piene d'infinite paure mi ffiauenta* 
nano» 2 0 credo, cheniuna furia rima* 
nejfe nella città di Dite yche in diUerfi 
modi,& terrìbtlt giàpiu uolte non fi mo 
Ììrajfe,diuerft mali mirtac dando, 
fio tol fuo horribtle affetto imiei fonni 
romt endoj di che io quafì per non ueder» 

la, ' 
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lnymt ccntentana,Et brieuewente poche 
fono fiate quelle notti doppo la mala udì 
ta nouella della menata ^ofa^che ralle- 
grata rn habhtano dormendoypcome da- 
uanti mofirandomi lietamente il mio P J 
filo affai fouente fcleuam) fare, llche fen 
modo mi doleuaj ^ ancor mi duole . 

Di tutte quefie cofe^ ^ delle lagrimci& 
del dolor i dicotma non della cagione s* a 
uidde il caro marito^ (y confidcrando il 
uiuo colore del mio uifo in pallidez.za ef 
fer cambiato | gli occhi piaceuoli y ^ 
lucenti ueggen do di purpureo cerchio in- 
torniati , quafì della mia front tj 

9 rnolte uolte già fi marauigltò} ' 

perche do fiffe^ ma pur ueggendo me 
il cibo , ^ il ripofo hauerperdutCy al- 
cuna uolta mi dimando , che fojfe di cto 
la cagione,» , lo gli riSpofi sì lo Sloma- 
co hauerne colpa', il quale non fapen’* _ . 
do io per qual cagione guaflato mi 
fi era^ a quella difforme magrezza mi * 
haueua condotta, Oime^ che egli in- * ‘ 
torà fede dando alle parole mie y il mi 
credeua : ^ infinite medicine già mi 
fece apparecchiare: le quali io per con- ^ 

tentarlo ufattAynon per utile , che di quel icuian»€- 
le alpettaffr, Et quale alleuiamento di to di cor- 
corpo puote lepaffioni deW anima alle- popuoal 
usare niuno credo %“Piutoflo forfè quel- 
le deW anima 'via leuate potrebbono il Sciraai-* 
corpo alleuiarc » la medicina utile al mai 

% mio 
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ntto male no era piu eh' una Ja qual trop~ 
po era lotana a potermi guarire. Poi^ che 
tmgànato marito vedeua le molte medi 
cine poco giouare^anzimente, dime piu 
teneroyche'l deuere^ da me in molte nue 
uejC diuerfe maniereja malinconia s*in 
gcgnaua di cacciar via^ Ó' la perduta al 
legre\za refiituirct ma in uano le molte 
eofe adeperaua. Egli alcuna uolta mimof 
je cotah par ole: Donna. fi come tu fitiypo 
co di là dal piaceuole monte F alerno ha 
me\zo dell antica Cuma^et di Po^zuo^ 
lo fono le dilettiucli Baie /opra i marini . 
Vtti.D tifico delle qualtpiu bello ^nepih'. 
piaceuole nò ne cuopre alcuno il c ielo. E - 
gli di mòti btU Jftmi tutti dia Iberi uarij, 
et di Ulti coatte circÒdatofra le vaUijde . 
qualiniunat efita^e a cacciar habilcyche 
nò fia:ne a qlli lotana la gradijfimapia’^ . 
nura dimora yU file allenarle caccio de* p . 
Luoghi cià-tì uccelli, et [ollateuoVtyQuiui 'vicina è 
dilcucMO Pitacùfayùt Nipda di conigli abo 

dàtcyct h fepoltura delgrd M 'tfeno:dan 
te uia a regni dt rlutone»^lumi gl'Ora-’ 
coll di lla Cumana SibiUuy il lago Auer 
. no^et Ut heatro(lucgo come de gl'ant 'uhi 
giochi)et le Pefrmey et il mòte Barbaro, 
•vane fatiche dtlPtn quo N er anemie quali 
cofeyt t aìitichfjftme^ et nuoue ammoderni 
ai fono nò picacla cagiÒ di diporto andar 
le miràdo. Et oltre a tutte qfieuifono ba 
gn. fin ’Jf mi ad ogni cofa, et infiniti, et il 
■ eie” 
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ctelo pii mitijftmo quefti tepì et dÀ dt ut 
ftta* gli materia. ^minomaiftnx,a />- 
Jla,et soma allogre'^a co dóne nohili^^ 
eaua Uteri fi dimora. Et pero tu non fhna 
dello sìomaco\etrieUamete(^^ *juel,ch'io 
dij'cerno'^dimolefla malinconia afikima 
ta,meco per l* una f unità, et per C altra ua 
gliOyChe negarne Jia fermamète sezjt uti 
le ilnoftro andare lo aUhora quefie ^olt 
udèdo quafi duhiofay nò nel me\o della 
dimora tormjfeil caro amate ,ecofi m*l 
uedejfty lugame te penai a rifiddere.Ma 
pot 'veggèdo ilfuo piacere imaginàdo che 
uegnedo egliyejfo doue che io fojft, uerreh 
he rifiofi,me alfuo miete apparecchiata 
€t fi u andàmo. O quàto coir aria medici 
na o^aua il mio marito alle mie doglie, 
^tuipofloyche i Idguori corporati molto 
fi curino r ade mite, o non mai ui sbandò 
con mète fanayche còfana mète fe ne tor 
naJfe,noche V inferme fanità uacqttaffe 
noyod ilfito utemo aUe marine onde im- 
go natal di Venertycheil dea:od il tèpo. 
nel quale egli piu s*ufayCÌoè,nella frima 
come a queUe cofe piu attOyche il 
faccia.Ne in uerità dieta è marauiglia^ 
che par già ql,che molte mite a me pitto 
ne fiaypti etiàiio le piu honefìe dime posi 
posìa a lquàto la donnefea uergogna con 
piu Uce\^ ì qualunq^ cofa mipareuayche 
còueneJJeno,che in altra parte: ne io fola 
di cotale opinione fono^ma quafi tutti f 
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thè già ni fono cofìumati. §l»iui lei f 

gioT parte del tempo otiofo fi trappeijfa , I 
^ qualhora piu è mejfo m efilrcitio , fi 
t in amor ofi ragionamenti f 0 dalle doti- 1 
neper /é, o dalle m^fcolate co* giouanu 
^oiuiuinon stufano uiuandeje non ddtca 
t: uiniper antichitàncbilijjìmi ypo- 

1 vini de* tenti non che ad eccitare la dormète Ve j 

SuTu ria rifufeitare la morta in eia» l 

’ feuno huomoyél quanto ancora in ciò la f 
uirth de*bagni diuerfi adoperi , quegli 
il può fapere, che V ha prouato, 
marmi liti , ^ igratiofi giardini , ó* | 
ciafcun* altra parte sepre di uariefefiey 
dinuouigiuochiidi beJlijfime dfin{e,d*m 
finiti fi romentf yd*amorof e canzoni j cefi 
da giouaniycome da donne fat te y fonate» 
0 cantate rifuonano . Tengafiadun- 
que chi può quiui tra tante cofe cork^ 
ira Cupido, il quale qteiuit {per quely c he 
^ io ere day come in luogo principalìjfimo 

'de fihoiregm , aiutato datante cofe con 
poca fatica ufa le fue for\edn cofi fatto 
luogo y pietojifiìme donne , mi falena U ì 
mio marito menare a guarir delfamoto 
fa febre: nel quale poi che peruenimmey, 
non uso Amore uer me altro modo y che 
Uerfo V altre facejje : an{i V anima {che 
prefa piu pigliarne?} fi poteuà)alquantù 
fSf* certo afidi poco rattiepidata» et per ti 
lugo dimorare lotano a mecche P afillo fat 
to baueuet^et per molte lagrime^ dolo- 

ri 
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ri fhjfenuti taccefe tn fi gran fiamay che 
maUal no me lei pareuet hauer hauuta* 
'Et ciò non fclamète dalle predette cagto 
ni' fcedeuaima tir icor darmi qniui mot 
te notte efiere fiata accSpagnata da l'dfi 
lo^amore,et dolore fen^a ejp> ueggedomi, 
fien\a dubbio, alcuno mi crefceua.lonon 
uedeua monte^ne valle alcuna^cf/iogià 
da.molti,^ da lui accòpagnata^quàdo 
le reti portandoci cani menàdocpontndo 
infidte alle faluatiche be^He, ^ quando 
pigliandone^ non rkonofcejft tefiimoniet y 
iy dille mie , delle pie allegre7lz.e^ 
ejferc fiata . .Ntun lite , ne /cogito ,ne 
ifoletta ancora ui riuedeuaiCh*io non di 
cejficquifui io con PanfilOcCt còfi qui mi 
diJ/eyCt cofi qui f ac èmo, Similmente nin- 
na altra co fa riueder ui poteua , che in 
prima no mi fojfe cagione di ricordarmi 
€on piu efficacia di luiy poi di fiùfer» 

stente dtfio diritte derlo^ qu),od in altra 
jparte,o ritornare ind>ieri» Come al caro 
marito aggradiua y cofi quiui diletti a 
frèder fi cominciauano. Noi alcuna uol^ 
ta leuatr prima cheH giorno chiaro appa 
riffe yfaliti /opra i portati cauallitquando 
con cani,quand(tcon uccellicet quando co 
arnèduo nè" vicini paeficdi ciafcunacac- 
€Ìa copio fi hora^ f ombro fe felucyct bora 
-por gf aperti capi foUecitt n'andauamo y 
Equini starle cacete ueggendo i ancor 
\che effe molto rallegraffewr ciafeuno al- 
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tra: in me foU Alquanto menomauano if 
dolcre.Et come Alcun bel nolo, o notabi^- 
ìe corfoueUetiAfCofimi correuaallA boc^ 
ca,0 R Affilo bora cifojjì tu qui a uede 
rcycome gtùfofli. Oime,cbe infine a quél 
punto Alquanto hauen do con men noia 
foflenutOyi^ il riguardAre,^jSr l* operare f 
per tal ricordarmi, quafi uinta nel na- 
/cefo dolore,ognicofa lafciaua Rare, O 
quante uolte mi ricorda, che in tale ac 
cidentegià Inarco mi cade , ^ le faette- 
. di mano neW ufar del quale » ne in di- 
Jìender reti,ne lafciar canu ninna , che^ 
Diana figtiijfe fu fiù di. me ammae^ 
Hratagumai, Et nonunauelta, mte 
molte nel piu Spejfo uccellare qualunque- 
uccello fifh,a cto conuentuole,quafi effen 
doto a me medejima di mente ufeita i 
non lafciandolo io , fi leuouolando delle 
mie mani, di che io già in ciò fiudiofifii^ 
ma^quafi niente euraua. Ma poi che eia- 
feuna ualle,et. monte,etgli Jpatiofi piani 
erano dami rkereatiydi ^reda carichi i 
miei còpagni, et io a cafa ne tornanamo • 
[ La qual lieta per molte fefie,et uarie tro 
. uauamo le ptu uolte . Poi alcuna fiata 
fattogli altijfimi [cogli [opra il mare flè 
dendofi,et facenti omùragratiofijpma 
fui arene pofielemenfe, con còpagyiia di 
rdonne,et digiouani grddtjfima mangia- 
Mamo^Ne prima erauamo da quelle lena 
te%che fonddofi dtuerfi Jìromenù,igioutk 
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t ni uarie tfaze ine ornine lauano'l^ elle ejud 
' li a me quafì sforzata alcuna uolfa con 
Henne entrare,mainejfe s't per ' ' 

non a ciucile conforme, Ó* fi per lo corpo 
deboi e per picciolo Jpa Ho duraua^perche 
indietro trattami fopra i difiefi tapeti 
et fra me dicèdo Oue fet o Panfiloyco al ,, 
cune altre mi poneua a federe , §Ihìuì 
ad un bora ifuomafcolt Ando, entrati co 
dolci note nelC animo mio, a Panfilo pè 
fando,difcorde,et fefie , et noia copriua : 

^cicche gli piaceuolt fuoni afe citando In 
me ogni tramortito ìfiirttel (P Amore fa i 

cenano rifufettare, et nella mente rttorm 
■ nare i lieti tèpi, ne' quali il fuom dt q fii ^ 

ftrometi uariamete con arte non picciola ' .il 

et in prefenza del mio Panfilo laudeuot-- 
mète foleua adoperar e a quiui Vàfile 

no ueggendo , uolentieri contrifit fioff iri 
piatigli baurei dolentijfimaife conuene^ 
noie mi fojfe paruto. Et oltre a do quefio 
medefimo le uarie càXpni quiui da molte 
càtate mi foleua fare^ddle quali fe f r/g 
alcuna n’ era conforme iPmiei rnaìt^ Pa-> 
fcoltaua intentifftmaydi fapla depderaii 
do yac ciò che poi fra meridtcèdola, copiti 
ordinato parlare,et piu coopto mifxpejjt 
et potejfi in publico alcuna uolta ddereie 
majpmamete di qlla parte di dàni mietj^ 
eh' in ejfa fi còteneJfe.Ma poiché le da^ 
in meltigiri , Ó* uolte reiterate hauea* 
no legioHani donne fendute ft anche, 

^ fiefi 
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flejtcon mi nftdercy piu nolts auenm , 
che gli uaghi giouani di fe d^ intorno a, 
mi ncctimtilatiyC^uafi faceuano una coro 
naja quale mai^ne quiui,ne altroue /?«- 
Henne ch'io uedeffi^che ricordandomi del 
primo giorno ynel quale Panjìlo a tutti. di 
mor andò, di dietro^ mi pre/e ^ io in nano 
non leuajji piu uolte gli occhi fra loro ri-^ 
mirddoyquafi tuttauia jf et andò injimil 
modo Panfilo riuedere,Tra quelli adtm 
que mirando yModeua alcuna uoltaalctù 
ni mirare con occhiintetijfimi il loro di^ 
fio,^ io in quegli atti fagacijfima per a- 
dietro con occhio perplejj'o ogni co famira 
uayf(3*c onofceua chi amauay& chi fcher 
niuayct allhora l'uno laudauayot talhor 
Valtroyot in me dicetia tal.uolta y che il 
mio meglio farebbe fiatOyfe cefi ioy come 
quelle faceuanoy hauejft fatto, ferbando 
l. anima mia lthera',fì come quelle gabba 
doylaloro ferbauano. Poi dannando co^ 
talpenfiero diceua.Piii contenteffe effe 
re fi. può contenta di male haucre 'j/one 
d'hauer fedelmente amato. Rinrnando 
adunque y6t gli ccchi,e i penfieriya gli at 
ti uaghi de' giouani amàti^^y quafi aloè 
na cefolation prende do di qlliyi quali fer 
uetemente amare difeerneuay piu meco - 
fieffa di do glicomendauayt^ quelli luga 
mete, co intero aio hauendo mirati cofi 
fra me medefima tacita incominciaua. Q 
frlid uoi^a' quali fi coms ù me non è toU . 

fa 
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tiìjla di uoi ftejji • ÓìmiiChec^/i f 
come hcifate^foleua io per a.dietro [Are, 

Lunga fio, hi tiofìra felicitai accioche io 
fola dt miferia pojfa ejftmpio rim-Anere a 
mondani, Almmo fe Amore(^facedomi 
mal còtefita delta cefa amata da me)fa 
rk eagion , che i miei giorni fi raccorcino 
me ne fgguirà,che ioji come Dido^con do 
lorofa fama diueterò eterna, Et ^fto det 
to, tacendo tornaua a riguardar quello, 
che diuerft diuerfamente adoperauano • 

0 qudtigià in fimiti luoghi ne uidiyiqua 

U dopo molto hauer mirato tOt non haue Niana ftr 
do la lor dotiaueduta,riputtmdome che dilet- 
ÌhUo il fileggiar etWalinconiofi fi ^ 

Mano f-E er It^u alt alcun rjfo,(auenga, che aìnatob» 
.debole ) nel mezo de miei mali trouaua no, r. 
luogo, ueggendorni compagnia ne dolori , •: 

Ò' conofeendo perii miei slejfi iguai al- 
trui. Adunque carijfimè donne co fi di- 
^osiaìComele mie. parole dimoIirano,mi 
haueano i delicati bagni Je fatico fe cacm 
ciet^ i marini liti d' ogni fesia ripiena « 

Eerche dimòflràio il mtò pallido aspetto 

1 continui fofpiri^et il-cibo parimente, et H 
fonno per dato l* ingannato marito, ^ a 
medici la mia infirmità non curabile , 
quafi della mia uita dijperàdofi, alla eie 
tà Ufeiata ne tornmamo . Td.elia quale 
la qualità del temp o rnolte^etfiiuerfefe 
He appr^flàte, co quelle caghni di varia 
^ngofciew!appfiref<hiaMa.Egliauuennf 

jp 6 non 


X 

1 


Vt\ 






l|2 LIBRO 

ffcn una uolta , ma molte,che deuffde ruf 
mUe ^0 fi andare a loro mariti princi-» 
palmente,o ^ paretadofhettOfO per ami-^ 
flà»o^ uictndzafai inuitata aUenuoue 
m\x.e: alte quali andar piu uolte mi co^ 
firinfe il mio martto, credendofi in colai 
guifa lamantfefìa mia malinconia alleg 
giare. Donde in qlli cofi fatti giorni i la 
filati ornamenti mi conueniua ripigliare 
i negletti capelli diòro per adietro da 
9gn huom giudicati^ alihora qttaji a cene 
refimili diuenuti,fi come io poteua in or 
■f ’f' dtne rimettere. Et ricordandomi con piu 

piena memoria , a cui ejfi oltre ad ógni 
' altra bellez.za foleuano piacer e ,con nuo~ 

t/appaP malinconia riturhaua il turbato ani 
£oirat& mo,Et alcuna uoltahaue do io me mede., 
gtou»ii fima obliata^mi ricerdayche non altrimè 
ti y che da profondo fanno riuocata dalle 
doxnaifi. jerueyr togliendo tl caduto pettine re 

tornai al dimenticato officio, ’§tumdi uo- 
lendomi^fi come ufan%a è dille giouani 
donefiofigliare col mio fpecchio de'pfì or 
natnetiyUeggedomi ineffo horrtbthyqtM 
le io erazet hauedo nella mète la forma 
perduta,quafi non qìla la midy che nella 
pecchie uedena^ma di alcun* in femalfu^ 
ria pesado^d* attorno uoìgedomì, dubita 
ua.Ma'pur poi che ornata era^non diffh.- 
mile alia qualità di IT aio con Maitre an~ 
daua alle liete f effe, liete dico peri* altre 
the^fi come colui ìà^a cai móna co fa è 
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ntfcofa)pulln ne fu mài depo la pàreira 
del mio PàfilOfChe a me nonfojfe di trtfii 
tia cagione. Feruenute adunque aiuoli 
■deputati alle no^z^yoncor che dtuerjf^f^y*- 
■in dtuetjì tipi f off ero no altrimeti^chè m ^ 
■una fola mamera mi uiderOyCÌoìyCommf& 
ihjintoQqual %q ppteua) ad alle^é^z,ay(jy^ 
ì fon t anim e del tutto dijpofio a doleffi , 
j prendendo cofi dalle liete cofjycome dalle 

trifle,che egliauueniuano '.cagione alla 
f fua doglia. Ma poiyche qui dall' altre cB 
j molto homrriceuuteerauxmùy Cocchie 

^ dejider 0 fa ncn di ueàer e ornamenti i dei 

quali luoghi tutti rifflendeuanoy ma fe 
He ffoyCùlpè fiero ingannando fequim foY ^ 
fe Fàfilo uedeffefi come piu uolte già in 
fimil luogo uedttto hauea, a torno foleua 
t girare. Et non ueggendoloyccme fatta 
piu certa di ciò yC he io in prima era qu ifi 
uintaycon le altre mi ponetta a federe » 
rifiutando gli offvruti honori , non uvg^ 
gendoui io colui^per lo quale efiermi fole 
[ nano cari. Et poijche la nuoua Jpofa era 
giìitay^ la papa grandfff ma delle men» 

^ fe celebrata fi togheua uia , come le uà,» 
rie daff{e hora alla uoce d' alcun cantare 
te guidai e^et hora al fu on di diuerfi fjre^ 
menti mertate^erane cornmciateyrifuonA 
do ogni parte della ipofarefca cafa d- fe^ 
fiSfio accioche non ifdegnofayma urbana 
par effi, data alcuna u dta in qlle, a fede>^ 
ft mi riponeua^enttàdè mnttoui pefieti . 
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Ogni co- Egli rm fìtorvuiuct 4 m&nte \ quknth fs~ 

fca^Ume quella fefiayla 

moria al- 

r amante la quale te fempltce } (S' Itbeìta ferfi^ai~ 
d^lla itXx ^ctma rntLhncQXìia lutamiuiddt herior»- 

con quefHaltrimif»^ 
•randa in vìe^.edejima , & oltre a nid- 
do ueggendùgli uariatij xonfommo difio 
(^fe conceduto f^auejfe il luogo'^pr cuoca 
taeran lagriware . Correuami anco» 
ra nell^ammo con penjtero prontijjìmo 
ueggendoà giouani parimente^ ^ le don 
Tie far ftfjia quant'io già in firnili luoghi 
al mio Panfilo me mirando con atti ua~ 
rif maejiretioli a cotali cofefefieggia 
to hauejfi:^ piu meco della cagione del 
far fella, ctpe tolta fiderà , che del non 
far fefta medejìmo mi doleua , §luindi 
, orecchie porgendo dimoiti amor ofi y alle 
canzoni , a fuoni ricordandomi de $ 

preteriti fojfiiraua, et con infinito piace- 
re , defiderando la fine dicotal fefla\ 
mecomedefima malcontenta con fatica 
paJfaua.N ondimeno ogni co fa riguardan 
do effendo intorno alle ripefanti donile la 
moltitudine de'gicuani a rimirarle fo* 
praue?2uti,manìfel?amente feorgeua moK 
ti di quelli yO quafi tutti me rimirare aà 
^ cuna uolta,^ quale una co fa del mio pet 

t0yÌ3* quale urd altra fra fe tacito ragioX 
’ ì70uatManon,fichene'loro occulti par 
ìarìyO per imugi^aticneyo^ udita nd^un 
.1 
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ni/fe gran parte alle mie orecchie. Alcytn DluctS 
l*un uerfo t altro diceuano, Deh guarda P^*'cr* , c 
quella gwuancy alla cuibelU'z^a nulla "Siona- 

mfHn,lUmfiracmkfim:gltante , à bwmM 

bora uedti quale è diuenuta } Non miri * 

tu come ella ne fetnbia,ìit\ pare sbigottita 
qual la cagion fi fia . Et detto, qtufio , 
mirando con atti humih (fimi y qttafi dal- 
la ccmpaffion de min mali cempuntr 
partendoli me di me lafciau:no piu , 
che l' tifato, pieto(a. Altri fra fe dimanda 
u ano, Deh e quella dona fiata inferma} 

, & poi afe medefimi rijfondeuano. Egli 
maflradi ùfi magra^(y ifiolorita è tor- 
nata,di che egli è grandiffitno peccatoips 
fando alla fuafmarrita bélle^a. Certi 
u erano di profondo conofiimento^ il òhe 
mi dolettad quali dopo lungo parlar dice 
uanc,Lapallide\^a diqfìagiouane dà 
fcgnal d'innamorato cuor e. Et quale in- 
firmità mai alcuno affo ttìgUa fi cerne fa 
M troppo fcruente^ Amore} Veramnecììa 
. amaietfe cefi ^crudele. ^ colui, che a lei 
e di fi fatta noia cagione tper U quale e fi- 
fa cofi s affottigh.Clìtdao qPìo uèneidico^ 
che to no potei ritenere alcun foJ]Hro,ufg 
gedo di me molta piu pietà in altrui, cJdg 
in coluiy che raguneuolmente kaiier lax» 
deuria. Et dopo i mandati fcfpWi con tio 
cc tacita pregai per It coloro beni humil' 
mete gli Dij.Et certo egli mi ricor dada 

^ tra qttélp^ 

ch^ 
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ehe cefi rngtonauemo»tanti^ forzjt^cht al 
cunimi fcufiirono^ dicendo. Cejft iddh, 
che quifto di quefta donna fi credaj cioè 
che Amore lamoUft.Ella piu che alcu- 
na altra honefìa mai di ciò non mofiro 
fembiante alcune: ne mai ragionamento 
ueruno tra gli amanti fi puote di fuo a- 
more afcoltare. Et certo ella nonìpajfio 
ne da poterla lugamete occultare . Oime 
dtceua io allhorafra me medefima^quà 
to fono colìoro lontani alla ueritàtme in-' 
namorata non reputddo,percioche, come 
pa\^a ne gli occhiyt^ nelle bocche degio 
nani nò metto i miei Amori fi come mol 
te altre fanno, ^iui ancor mi fi paraua 
no molte mite dauati giouani nobili y fgg 
di forma belli , Cl d'alpetto piaceuoli , i 
quali^ adietro piu mite co atti^et co mo 
di diuerfi tètato haueano gli occhi miei^ 
ingegnadofi di trarli a* loro desij,Jquali^ 
poi che me cofi disforme un pe\zo haue 
nano miratafiorfe contenti, ch'io non gli 
haueffi amatiy fi dipartiuano, dicendo : 
Guafìa è la belle’^^jji di qfìa donna. Per 
che nafeonderò io a mi o donne quelyche 
non folamente a me» ma generalmente à 
tutte d'fi:ace d'udire^ Io dico»che anco 
ra chel mio Panfilo non f offe preferite,^ 
lo quale a me fommamente era cara la 
mta belle7,x^y con grawjfima puntura 
di cuore dlhauer quella perduta afeoha 
$m*Oltrt a quelle cofe amor mt ricorda 
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tjfermt alcuna uolta ìcofi fattefrfte aue 
nuto^c io in cstchio co ddne d amtToJt va 
^iònamcti mt fono ritrouata lardone [con 
defdetio afcoltàdo qtuiligli altrui amo 
ri Jiano ^ati,ftg€Uolminte ho c Òprefo nué 
no fi feruete^ne tato occulto tUe co fi 
m affanni effere fiato, come ilmio.Auen 
gauche di più felici, et di rneno honorem 
It tl numero ne fia grande. Adunq^ in co 
tal gufa una uolta mirandOf et un* alt reo 
afcoltando cioyche ne* luoghi^ne* quali fia * ; 

uayS*ad'0^aua pefcfa fajjaua il difeorre' 
uol tèpo. Efsedo aduq^ ^ alcù sfatto le dò ^31 
ne fedendofi ripofiatt ,rn auuenne alcuna 
uoltayche rdeuatefi effe alle ddXji hauè 
do me piu uolte a ffile inuttata^ indarno 
et dimoràdo effe, et i giouani parimète iti * • n 
qlle,con cuore d* ogni altra intentione ua - 
euo,molto attete,quale forfè da uaghez, 
x,a di mofirarfe in qlle effér maeìiray 
quale dalla focofà y entro a do fojpinta 
- io qua fi fola rimafa^a federe (on ij degno 
fo aio i nuoui atti,et le qualità dimolt^e 
done,miraua.Et certo a alcune auenne, 
che le biafimaiyhenche io somamète defi 
derafft( fé efier foffepotutd)di fare cofi^ 
fe*l mio PAfilo f offe flato prefente,ilqua!a 
tate uoltOyquante a mente mttornaua.,0 
torrMytame dinoua malinconia mi *ra ^ 
érè cagione . Il che ( fi come Iddio fa} 
non merita il grande amòreych*io gli pof 
tOyCt ho portato,Ma poiiche fflle da{e.cl 
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grttuijpma noia di me alcuna ' uoUiu 
per lunp [patio rimirate haueua^ ejfén^ 
domi diuenut e per altro penfiero tedio— 
fty ejuaji da altra foìlecitudine^r tnojfa , 
del pubhco luogo Iettatami , uolerrtero-^ 
fa di sfogare il raccolto dolore fé fatto 
miueniua , acconciamente in parte fo- 
litaria me n* andana. Et quini dan- 
do luogo y alle uohnterofe lagrime delle 
uanita uedute a miei folli occhi ren» 
do . ]^e quelle fenz^ paro 

f^fciuano fuori y anx.i co- 
ie« no fc ondo io la mi fera mia fortuntty uerr 

foleimi ricorda a^hauerc alcuna uolta 
co fi parlato. O fortuna Jpauenteuple ne- 
mica di ciafc un felice t ^ de*miferà fin^ 
ftoptiexìi gelar eJperan^a^Tu permutatrice de^re» 
funi ^ tie^rnondani caji adducitrice foU 

leuu& auàlli con le tue matti y fi come il 
tuo indifereto giudiciò ti porge, et^nò con 
tenta d^ejfer. tutta d* alcuno, od in un ca> 
fo l'eJfaUiyod in un'altro il deprimilo do^ 
fo alla data felicità /aggiungi a gli ani- 
. tni nuoue cure : accioche i mondani in 
continue ne ceffi tà dimorando y fecondo 
ilparerloroy tefempre preghino , ^ la 
tua deità orba adorino. Tu cisca^fy^ for- 
da spiati demiferi rifiutàdo c5 gli e fiat- 
tati tt goditi quali te ridetcy^ lufwgan 
te abbracciando con tutte le forz,e , con 
inopinato auenimeto da te fi trottano prò 
tirati'.et allhora te miferammte conofeo- 

no 
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no hatier mutato ui/o.Et di quefH cotali 
io mifera ini trono s ne fo qual nimici-' 
ttaf) cofa da me commejfa contro te a ciò 
t‘indHceffe Aminocela» Dime chiunque 
nelle grandi cofe fi fida, (SP potente figno» 
reggia ne gli alti luoghi^ Vanirne credu^ 
lo dando alle cofe He tei riguardi 
ta donna picciolijftma ftrua tornata j 
c2? peggio , che dtfdegnata fono dal mut 
Signore,^ rifiutata» Tu nondefit già" 
tnat ò fortuna piu ammaejlreuole efifem^ 
pio dime de^'tiioi mutamenti ,fecon fa^ 
na mente fi guarderà, lo da te ò fortuna^ 
rnutabileynd mondo riceuuta fuiin co-* 
piofa quantità de* tuoi beni yfe la nobili 
tà y Ò* l^ riC(h^\z.efono dt quelliìfi^co» 
tne io credo. Et oltre a ciò in quelle cre~ 
feiutafui yne mùritraheftila mano \ 
^luefie cofe certo continuamente magna 
nima pojfedet y ( 3 * come mutabili /o 
trattai'. & oltre alla natura delle femi- 
neyLbcraliJfimamente Vhoufate • Mai$ 
ancor nuoua in faper te ejfere dalle pafi> 
fioni dell* animo donatrice; nonfapendo 
che tata parte hauejfine'regnt d* amore y 
fi come uolifliym^innamoraiyet qlgiouar 
ne amaiyil quale tu folayCt altri nòypara 
fli dauàti a gli occhi miei allhoraych* io 
piu ad innamorarmi credeua ejfer tonta 
na,al piacer del qual^ypoiche lui nel mio 
cuore co legami indiffolubili fentìfti lega 
tOytu non habde piu uolte hai cercato 4i 


frr mi noia , alcuna uolta ha i uìcini a* 
nìmicon uaniy^ ingannemli ingegni cò» 
tnojfty^ tal uolta gli occhia aceto che pa 
le fato nocejfe il nofìro amore. Et piu uoU 
te fi come tu uolefli,fconcie parole deW^ 
amato giouane alle mie orecchie, al- 
\ le fue di me fono certa,che facelH perue- 

ntre,poJfibile{eJfendo credute) a generare 
tA fbrtu- odio, ma effe non uennero mai al tuo in^ 
na quello fgfniimèio feccnde:che pcflo che tu Dea» 
può per fi come tt piace gutat le cofe eftertort , le 
drittOyfor uirth deW anima non fino fittopofle alle 
nifee per tue for\€,llnofiro fenno cotinuamète in 
obliquo t foperchiata,Ma che gioua peroM 

te topporfila te fino mille ute da nuocere 
a tuoi nimiciyèr quel che per dritto non 
•puoifCouien che per obliquo tu fornifia • 

‘ Tu non potendo ne'nofln animi generar 
nimicitia, iingegnafti di metterui cofa 
equiualente , & oltre a ciò grawjfma 
doglia, (y'angofeia . 1 tuoi ingegni per 
aetietrorotti colnoffro finno fi n fi. retro- 
noj altra uia,et nimica a lui parimete 
^ - et a me,có* tuoi accidenti porgeììi ragion 

di diuider da me tramato giouane con 
lunga dffidza, Oime quddohaureipctfi 
to pèfare che in luogo a qfo tato d fate, 
et da quefio diuifo da tàto.mare,da tati 
moti, et ualli, et fiumi deUeJfenafcere{te 
operanti)lacagton de* miei maltìcertonb 
tn^i,ma pure ìcofi, con tutto quello ; 
auenga che egli fia lontano a me,& io a 

lui 
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lui ncn dubito y chi egli m* ami J! come io 
amo lui, il quale io [opra tutte le co/e 
ama, MacheuaU ^/lo amore alT effetto 
pih,che fe fojftmo nimici? certo niuna co^ 
fa. Dunqi al tuo contra fio niente ualfe tl 
nosiro fenno. Tu infiememete cc lui ogni 
mio d letto , ogni mio bene y /y ogni mia 
gioia te ne porta Hi, Et cò qfii, le f effe , i 
ueflimentiyle belivi^; /y il utuer lieto . 

In luogo de^ quali piante ytrifiitia, et into 
ler abile angofeia lafciafii.Ma certOyche ■ 
io non l'amiitu non m*hai potuto torre y . 
ne puoi. Deh fe io ancor giouane haueuà 
contro la tua deità comeffa alcuna co fa, 
l'età stplice mi deueua r edere feufata • ’ 

Ma fe tupur dime uoleuiuèdetta,per 
chenSl'operaui nelle tue co fi Tu ingiù* 
fi a hai mejfi la tua falce nelT altrui 
biade, che hàno le cofe d'amor a fare te Metter la 
co ? A me fono altijfime cafe , belle, 
ampHjfimi campiy & molte he fiie : a me 
thè fori conceduti dalla tua mano,percht 
in quefìe ccfsyO confuoco,o con acqua , 0 
con rapina ; 0 con morte non fidifiefe la 
tua .raf Tu ni hai la fc tate quelle cofe^ 
che alla mia confolatione non poffono 
•valere fe non come a Mida la riceuuta 
grafia da Bacco alla fame hatte^ 
ne portato colui folo ,• il quale iopìh, che '■ 
tutte l* altre cofe haueua raro Ahi ma» ■ 
ledette fìano iamorof faetted^quali ar \, 
dirono di prèder uendetta di T ebo yfjp s 
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da te tanta ingiuria foflengom , Oime^ 
che fe (Jfi t^hauejfene mai punta, fi come 
elle pungono hora me , forfè tu con ptn 
deliberato con figlio offender efli gli aman 
ti, M a ecco tu m^hai offefa^^ a quel con 
dottaythe so ricca,ncbile,é^ potentoy fo- 
no la piu mi fera parte della miaterra‘\ 
^ cfò uedt tu manifeRo • Ogni huomo 
fi rallegra , fa fefia ; io fola pian^ 

go , Ne quefto fi lamtnte bora comin- 
cia i an\i è lungamente durato tanto ^ 
efe la tua ira Ueueria effer mitigata • 
ÌAa tutto il ti per don» :fetu /blamente 
df grafia il mio Panfilo , fi come da me 
il (iiuideRtymcco ricongiungi . "Et fiefiorm 
fis ancora la tua ira dura, ffoghifi (opra 
il rimanente delle mie cofie. Deh mere- 
fhati dimeno crtideU,Vedtyche io fieno co 
tal diuenutayche quafi, come fiauola del 
popolo fieno portata in bocca^oue con fiolen 
ne fama la mia belle\^a foleua effer 
narrata. Comincia ad effer ptetofia ver- 
/odi mcy acctoche io uaga di potermi di 
te lodare , con parole ptaceuoli honori la 
tifa maeflà, •dlla quale, fie benigna mai 
mi torni nel dimandato dono; mfino ad 
bora premei toigÙP quifiano tefiimoni gli 
Dij)porrela mia imagme ornata quan* 
to potrafft ad bonor dite fin qualunque 
tempio piu ti fia caro. Et quella con uer 
fifioficrittiycbe diranno i^uefìaè Fianr 
ntfilA dalia fortuna d$ miferia in- 


fif7a recata in fcmma allegrezza: fi /te- 
dràda> tutti . O quante piu altre cefe 
ancora dijft piu uolte: le quali Ittrigo , ó? 
tedipfo farebbe tl raccontare y ma tutte 
hrietiemente in amare lagrime termi* 
nauanoydelle quali alcuna uolta auuen» 
nCyche io dalle donne [entità con uarij 
conforti leuataalle feìieuoli danze fui 
rimenata mal mio grado» Chi creder eb^ Niuna co 
he pojpbile , amorofe donne tanta trifli^ 
tia nel petto d* una giouane capere , che 
ninna co fa (offe ^ la quale mn folamente ma gli è 
non rallegrar la poteffcyma etiandtOyche cagione 
cagiondt maggior dùglia le fojje conti- 
nti 0 > Certo egli par e incredibile a tutti^ |[°a, ^ 
ma non a me mi fera , cóme a colei jche a . 
prouayfente,^ conofce ciò ejfer nero» • 
gli aueniua JfeJfe uolte^ che eJfendo(^fi co 
me la Hagion rtchiedeuayd tempo caldif 
fimo ymclte altre donnoiér io ‘y accio che 
piu ageuolmente quello trappajfaffimo : . " 

fopra uelocijfm'a karca^ armata dimoi* 
ti remi foleando le marine onde^cantan* 
dot(^ fuonando i remotifcogli»Ó' le ca- 
uerne ne* monti dalla natura medefi^ U 
ma fatte , effondo y ó* per ombra , (SÓ dcli’ani- 
per uenti y frefchifftme » cercauamo . ma nò ri- 
Oime , che queBi erano al cor por al P®* 

caldo fcmmtjftmi o/- 

fertijma al fuoco dell* anima per tutto gcii#, 
queBo nuouo alleggiarti ento »p?i era pre^ 

Bato^anxd piu tofio tolto . Fercioche cefi . 
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fgti i calori efierioriyi quali fenzA duhto l 
a delicati corpi fono t e diojìyincont inente ■ 
piu ampio luogo fi doua agli amorcfi pé- 
fieri , i quali non fol amente materia fio» 
dentante le fiamme di Venere fono , ma 
aumentante y fe ben fi mira 5 Venute 
adunque ne* luoghi da noi cercati , (y 
prefine per It noslrt diletti amphjfimi yfe 
tondo che'l nodro appetito richiedeua » 
hor quà^ hor la , hor quefia brigata di 
donne , ^ dtgiouani: (y hor quell* m 
al tra (fi elle quali ogni picciolo fcogliettOy 

0 lite folo, che d* alcuna ombra di mon^ 
te da filari raggi difefo fojfe , erano pie- 
m')veggendo andauamo . O quanto , ^ 
quale èquedo, diletto grande alle fané 
menti, ^uiut fi uedeuano in molte parti 
le menfe candtdijfime pofiej ^per i cari 
órnamenti fi bene^che folo in riguardar^ 
le haueua forza d*muogliar l'appetito 
in qualunque piu fofie dato fuogUato^et 
in- altrorparte(già richiedendolo t bora') 
fi difcernèuaTto alcuni prederò Vetamèta 

1 matuttni cibifie* quali e noi^ (y quale 
altro paJfaua,con allegra uoce alle loro le 
tttie erauamo couitate. Ma poiché nei 
medefimi haueuamo (fi come gli altri ) 
màgiato co gràdtjftma feday & dopo le 
leuatemefe piu giri dati in liete dan'(e 
al modo ufato, rifalite fopra le barche ^ ' 
fubitamenteyhor qua^et hor colà n* and et 
uamo , et in alcuna parte, co fa cariffim/t ^ 

: 
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a gli occhi d^gioumt n*appareuct : 
età uaghiffimegicuam \ngiulhe dt z,en- 
dado ipcghatCffcal^e, sbracciate nel 
d' accette andantiy^ dalle dure pietre le 
uantt le marine ccnche^^ a rotai ufficio 
abbaffiandofi y fmcntelenafcofe dditie 
deir uberijero petto mofirauano . Ut in ^ 

alcun altra con piu ingegnOjaltri co reti, 

4ÈI' altri con piu nmui artifici a'nafcofi 
pefci fi Hedeuano pefcare.Che^ioua il fa 
ticarfi in uoler dire ogni particolarità 
de diletti, che quìut fi prendonoì Egli no - 

Ji uert ebbe meno gì amai. Penfi fico chi 
ha intellettOyquanti tfy quali ejfi deono 
effiereynon andandouiy et fe ut pur va,n5 
ueggendofi alcuno altroyche gmtaneyfy* 
lieto,§luiui gli animi aperti Uberi fino f 
4^ fino tante, et tali le cagioni,^ le quali 
ciò auuiene,che appena alcuna co fa ad- * 
dimandata negar ut fi puote . In quefli 
cefi fatti luoghi ccnfeffio io(^ non turbar 
le compagne , d' hauer hauuto nifi coper 
to di f alfa allegrex.z.a finza hauer ritu copnri’a- 
tato l'animo da fuoì mali , La qual co- maritudi 
fa, quanto fia malageuole a fare , chi lo 
ha prouato, ne può teflimonianza da- 
re, Et come potrei io nell'animo eJJ'ere fla 
t a-lieta,ricor dandomi già mecOyCtfenza 
tne hauere in fimili diletti ueduto il 
mio Vàfiloyil qual io fintiua oltre modo 
da me effier Ut ano, et oltre a ah seza Jpe 
ta{a dt riuederloìSe a me nò foffie Slata 
JEiammetta , G al 
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tfon utut tiolta , tna molte, che deu^demt 
nelle ^ofe andare a loro mariti princi^ 
palmentOfO^ paretadif Sir ottono per ami--' 
fià,o^ uictnàz.a fai inuitata aHenuoue 
no^ze: alle ^uali andar piu uolte mi co^ 
Sìrinfe il mio manto ^ credendofi in cotal 
gnifa lamantfeSla mia malinconia alleg 
giare. Donde in qSii cofi fatti giorni i la 
fciati ornamenti mi conuentua ripigliare 
& i negletti capelli dlóro per adietro da 
egn huom giudicatiy allhora quafi a cene 
^ refimili diuenuti, fi come io patena in or 

dine rimetter e. 'Et ricordandomi con piu 
piena memoria , a cui effi oltre ad )>gni 
altra bellez.za foleuano piacer e ^on nuo- 
i*^rnalineonia titurhaua il turbato ani 
iìonate^ mo»Et alcuna uoltahaue do io me mede^ 
S(on ricor dacché non altrmè 

jano di a- da profondo fonno riuocata dalle 

doxnai£, fftie ferucfritogliendo il caduto pettine ri 
tornai al dimenticato officio, ^§lumdi uo^ 
lendomi^fi come tifan\a e delle giouani 
doneycofigliare col mioff occhio depfi or 
ttamèttyUeggedomi mejfo horhbtl?^qù% 
le io erazet hauèdo nella mete la forma 
perdtita,quafi non qìla la mia^ che nello- 

]ffecchiouedeua^mad' alcun* infemalfM- 
ria pesddo^d* attorno uoìge domi, dubita 

ua,Ma'pur poi che ornata era^non dijfi- 
tnile alia qualità de IT aio con Maitre an- 
dana alle liete f e fie, liete dico peri* altre 
€he{^pcomt colui a citi ninna co fa ì 
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fttjcofa)puUnne fumai depò la partir($ ^ * - 
del mio PàfilOfChe a me non f offe di tnfii *■ 

tia cagione. Peruenute adunque aiuoli 
-deputati alle no\^,antor che dtuerfi^cf^- .r: . 
-in dtuetji tipi fiyjfero no altrimeti^che tn ' ^ 

-una fola maniera mi uiderò^cioèyCon'mf& ' ** '. . 

mjinto{qualÌQ pùteua)adaUegre\zay^ 

fon ì animo del tutto dijpofio a doletfi\ ^ 
prendendo cofi dalle liete co ficcarne dalie 
trifle,che egliauueniuam '.cagione alla 
fua doglia, M a poiyche qui dall* altre co 
molto honor riceuute erauxmo y Cocchio 
defiderofomn di ueder e ornamenti de i 
quali luoghi tutti rijplendeuanoy ma fe 
fìeJfoyCólpèfiero ingannando fequimfoY , 
fe Pàfilo uedeffe.fi come piu uolte già i» 

Jimil luogo ueduto hauea, a torno foleua 
girare . Et non ueggendoloycome fatta 
piu certa di ciò, che io in prima era qu ifi 
u 'mta^con le altre mi ponetta a federe » 
rifiutando gli offiruti hmori , non Uvg» 
gendoui io coluv^per lo quale cffermi fole 
nano cari. Et poijche la nuoua Jfofa era 
la papa grandiff ma delle men» 
f e celebrata fi toglieua uia , come le ua-^ 
rie dan\e hora alla uoce d* alcun cantaro 
le guidai e^et hora al fiton di diuerfi 
menti menat elevano cominciate, rifuon A 
do ogni parte deUx Ppofarefca ea.'a d' fe> 
accioche non ifdegnofayma urbana 
par effi, data alcuna u dta in qllc.a fiderà > 
te m% riponeua^eHtyàiè mnmui p^fioH • 

Egli 
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Ogni co* rni fitmmuA n momé\ qukntò fi- 

fca^Umè quulea 

moria al- Zf^e s^era fattaiTtèlr- 

r amante quale « fempltpe , O* ltbera feYf{u ai-- 
« ^«A«fe?2/4f lieta mi hiddi henor»- 

vita! Z.t quei empi con questi- altri mif fi- 

■randa in nìerhedeftma , okre a nidi- 
dò Keggendogli uariati, xèn fommo difio 
(y9 conceduto fi hauejfe il luogo'yprcHoca 
taeraa lagrìmare • Correuami anco» 
ra negammo con penfiero prontìfiìmo 
ueggendoà giouani parimente^ ^ le don 
ti€ far fefia quam* io già m fimili luoghi 
al mio Panfilo me mirando con atti ua~ 
^q i& macfirtHoli a cotali cofèfefieggia 
to hauejfi.'t^ piu meco della cagiorte del 
far fefìa, che tolta m*era , che del non 
tne defimo mi doleua , ^Ipcindi 
, orecchie porgendo a^motti amor ofi y alle 
^ canzoni y CP u fuoni ricordandomi de i 
preteriti fojpiraua, et con infinito piacer 
re y defiderando la fine dicotal fefla 
mecomedefima malcontenta con fatica 
pajfaua. Nondimeno ogni co fa tiguardan 
do offendo intorno alle ripcfaziti donhe la 
moltitudine de'gicuani a rimirarle fo* 
prauenutiymanìf diamente feorgeua mol 
ti di quelli yO quafi tutti me rimirare ah 
cuna uolt ay^ quale una co fa del mio pet 
tOyiy quale urdaltra fra fe tacito ragÌA<. 
7Joua»Manon,fiche ne loro occulti para 
ìurifO per imugdiatione,o^. udita no^uo 


fiìjfe gyunparte alle mie orecchie. Aleuta Diuerff 
/*«» uerfo t altro dtceuano. T>èh guarda > c 

quella gioitane y alla cstibelUo^ 
mfu nella noftra città fomigltante , iiuon/iiii* 
hor a uedif quale è diuenuta } Non miri 
tu c ome ella ne* fembianti pare sbigottit^a 
qual la cagion Ji fia% detto.quijlo ^ 
mirand o con attt humihjftmìy quafi dal~' ■ • ^ 

la ccmpaffion de*9?iiet mali cempuntè '» 
partendoli me di me lafciaurno piu , i **v 

che l'ufatOypietofa. Altri fra fe dimanda ■’ 

u ano. Deh e quella dona fiata inferma} ‘ ^ ci 

, Ù'poiafe medejtimriJfondeHano'.Egli 

moflra di ^l'fiwagra^^ ifcolorita è toV"> 
nataydi che egli è grandìjftno peccatO\pe 
fando alla fua fmarrita bélle^za. Certi 
u*erano di profondo conofeimento, il òhe' 
mi dolena^i quali dopo lungo parlar dice 

up.nc. La pallide^^za di qfla ^iouane dà 

fcgnal d'innamorato cuor e. Et quale in^ 
frmità mai alcuno affottìgUafi cerne fa 

.il troppo feruente. Amore} Ver amèie ella 

.amaiet fe cefi e^crudele, e, colui, che a lei 
è di fi fatta nota cagione iper U. quale ef 
fa cofis affottigluC^ddo qfio uèneidicOy 
che IO no potei ritenere alcun fojfiiroyueg 
gedp dime molta più pietà in altrui, che 
in coluiyche ragkneuolmente hauer lai, 
deurta. Et dopo imandati fcfpiricon do 
cc tacita pregai per li coloro beni burnii ' 
mete gli Dij,Et certo eglimiricordadu 
mmhopti^àhmtjchmHpft tra qudlp^ 
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Mii.fTMgl, 4 m di m» ^ 
#4 i dMrdi tuAÌ , iirrw , che it cofi , f ow« 

an^tfcie pajfare t 

4^ |«rMM 0 . Ib quefftetft fatti prif 
, J-. f^* •■«»' cfcr jrf}fi wifji ri«- 

, ife^’4, fmMtrMqMMjteJfauàni creden* 

I Bl^uaate cen tj}eritn{a ehm* 
Médwm ttrmente , (Jp nuoui memorij 
tmumimàadc dùetu . 0 PanfU de- 
^ 9tfà tu ifT4 ? Dehcbeféù tuìHm hi 

tt U tMfÙM nette fen{nfomo , tT con 
tanti ìnpmtt cm quanto hnme\o fot- 
JtaeSt kranis fi tiene U poume mal 
ferntexeUruU pnrfenzA nlcun ricor • 
Adirne fkutifimnmeBte dormi } Beh 
ime f un quiffe^ere tche Amore due 
mente cem fi Àtfrguaìi legfì.goueni f 
mfimefenientemente amnndo , fi co- 
mtmft, fttfefi come tu fai^ lo non 
^ fe^mufe ttfiì , che quei penji eri te ^ che 
net 9 erttepnnt f quali prigicni f o quali 
egtne n tengeso , che quelle rompendo 
nen ttrui*^ Certo io non fo chi mi fi 
pttefe tenere di venire a te, fé la mia 
firnu feU, la quale fenza dubito dlim- 
ptdjuenfo, & dtuer gogna in piu luo- 
gktmi farebbe cagione i non mi tene/- 
Jt» Qualunque affare^ qualunque al- 
tre caponi icnutrouafiigm deuono ef^ 

^ ftr fuitt, & il tuo padre già di te deut 
gftr fatto I il quale ( & cefi come gli 
Dqftnm , priego ftuente per la fua 

mor^ 
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J)ij contTiTìi 
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4tieni, K» fàf» m fiÈ^ 

;tci(ìl* wfftj' 

Jacmftgiui 
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[m Htm ^ 

nel grnndfai UaJU 
[ite, Démriaà 
noi miti miu mm 
juili rktrUUm a jm mm, ^ 
nknM ìÌìtm 
ione. li- 
do AÌtTum roà 
fatvdttà wtmLn iim 
U ^kàle, acmà^ 
tneriitthe mit: 

tliltttinm ^ _ 
ritirici il vìert é§ 
ma lihirgr ala , dg 
/ama. Ocaf,^tt[ 

fina credo idi mt 
iia trasformatala^ 

(tò che infinite lami 








135 libro 
grtiuijfima noia di me ahtiiàa ' noti 
per lunoo /patio rimirate haueua^ ejfèn^ 
domi diHenute per altro penfiero tedto- 
fii da altra foUecitudme^^'moJfa , 
del publico luogo leuatami, uolontero- 
fa di sfogare il raccolto dolore ft fatto 
rniueniua , acconciamente in parte fo- 
htaria me n* andana. Et quini dan- 
do luogo , alle uohnterofe lagrime delle 
uedute al miei foUi occhi ren- 
do ^sfo- r"'* Zf^ff^one . Eie quelle fenz.a paro 

^fctf*^no fuori y anz.i ce- 
le t nofeendo io la mi fera miafonunst, uerr 

fo lei mi ricorda a" hauerc alcuna uelta 
cefi parlato, O fortuna Jpauenteuple ne- 
mica dtj:iafcunfelic6t & de" mi feri fin- 
fiopricià gcl(^reJPeranla,Tti permutatrice de"re- 
ddla 6* de"mondani cafs adducstricefol- 
leuu<& aualli con le tue mani ^ fi come il 
tuoindifereto ^ttdiciò ti porge.etnò con 
^ tentard" effer, tutta dialcuno^d in un ca 

fo Veffaltiiod in urf altro il deprimilo do- 
po alla data felicità Aggiungi a gli ani- 
mi nuoue cure: accioche i mondani in 
continue necejfità dimorando yfeconder 
il parer loroy tefempre pr leghino , ^ la 
tua deità orba adortno,Tu cisca^^ for- 
da i piati de" miferi rifiutàdo c5 gli e fat- 
tati tt godiyi quali te ridetcy^ lufingan 
te abbracciando ccn tutte le forz,e ^ con 
inopinato auenimèto da te fi trokano prò 
iirapiiet allhora te mifer amente èor)ofco- 

no 
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ffO hau^r mutato ui/o,Zt di queRi cotali 
io mifera mi trono j ne fo qual nimici- 
tiayò co fa da me commejfa contro te a ciò 
t^induceffefominocciq^ Dime cÌQÌtmqHo 
nelle grandi cofe fi fida^ potente fignch- 

reggia ne gli alti luoghi^ V animo credu^- 
lo dando alle jcofe liete, riguardi me d'al 
ta donna picciolijfima firua tornata j 
^ dtf degnata fono dal mi» 

Signore^^' rifiutata» Tu mndefh già" 
mat ò fortuna piu ammaefireucle ejfem^ 
pio dime de'^ tuoi mutamenti ,fecon fa-», 
na mente figuarderh.lo da te ò fortuna 
mutabiUynd mondo riceuuta fui in co.-^ 
piofa qttmtitù de* tuoi beni ,fe la nobili 
tà , le rie ch^\ze fono dt quelli} fi^co^ 

tne io credo. Et oltre a ciò in quelle cre^ 
feiuta fui , ne mii ritrahefti la mano \ 
§luefìe cofe certo continuamente magna 
ritma pojfedet , ó* come mutabili It^ 
trattai'. & oltre alla natura detlefemi- 
tìe,Ubcralijfimamente Vhoufate n Mai$ 
ancor nuoua in faper te effere dalle paf- 
fioni dell* animo donatrice} non fapendo 
che tata parte hauejfi ne* regni d* amore , 
fi come uolifliym* innamorai, et qlgiouar 
ne amai, il quale tu fola,et altri nò, par a 
Ri daudti agli occhi miei allhora,ch*h 
piu ad innamorarmi credeua ejfer tonta 
na,al piacer del qualt, poiché lui nel mio 
cuore co legami indiffolubiU fentìfii lega 
U,tunon Rabilepiu mite hai cercato di 


fur mi noia , alcuna uolta ha i uicins a* 
ntmtcon uani^^ inganneuoli ingegni co» 
tal uolta gli occhia aceto che pa 
le fato nocejfe il noflro amore. 'Et piu uoU 
te fi come tu uole(li,fconcie parole deW~ 
amato giouane alle mie orecchie^ ér al- 
% le fui di me fono certayche facefli perue- 

nireypoJJii>ile(eJfendo cr e dute)a generare 
La fortu- odto^ma effe non uennero mai al tuo in^ 
na quello (^ndimèiofeccndeuhe pcslo che tu Dea^ 
può per fi pt^ce gMdt le cofe efiertort , le 

dritto, for uirth delt anima non fino fittopofle alle 
nifce per tue for\€,llnofiro fenno cÒtinuamete in 
obliquo t foperchiata,Ma che gioua però a 

te Ì'opporfiìa te fino mille me da nuocere 
a tuoi nimiciyél* quel che per dritto non 
puoi,còuien che per obliquo tu fornifia • 
Tu non potendo ne'noflri animi generar 
tiimicitia, iingegnafti di metterui cofa 
equiualente , (T oltre a ciò grawjfima 
doglia^ (Tango feia . 1 tuoi ingegni per 
adietrorotti colnofiro finno fi rtfiroiro- 
rie ^ altra uiaiOt nimica a Imparimete 
^ et a me »co^ tuoi accidenti por geni ragion 

,di diuider da me V amato giouane con 
^ungadtfidz.a. Girne quddohaureipctti 
to pi/are che in luogo a qfio tato d flàte^ 
et da quejlo dinifo da tàto:marejda tati 
tnotifOt ualli^et fiumi deueffenafcere(te 
operantefiacagion de*miei maltìcerton» 
m^iyma pure ecofij (r tutto queno ; 
auengache eglifia lontano a me,& io a 

lui 
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ini ncn duhìtOy che egli rrìami Jì come io 
etmo lui , il quale h [opra tutte le cofe 
ama, Mache uale ^flo amore alT effetto 
più, che fefojfmonimiciì certo niuna co- 
fa. Dunqi al tuo contraile niente ualfe tl 
nofiro fenno. Tu infiememete cc lui ogni 
mio d letto , ogni mio bene , ir ogni mia > 
gioia te ne porta ffi,Et co qiìi, le feiìe , i 
uefìimenti^le belW^e; Ó* il utuer lieto . 

In luogo de^ quali fiantr^triiHtia,et into 
ler abile angofcia lafciafli.Ma certOyche . 
io non Vamiitu non m*hai potuto torre , * 
ne puoi. Deh fe io ancor giouane haueuà 
contro la tua deità comeffa alcuna cofa, 

V età stplice mideueua r edere fcufatà • ' 

Ma fetupur dime uoleuiuèdetta,per 
che no l'operaui nelle tue cofsl T u ingiù- 
fa hai mejfa la tua falce neWaltrui 
biade, che hàno le cofe d*amor a fare te Metter la 
co ì A me fono altijfime cafe , ir belle, 
amplijftmi campii O* molte beRie : a me 
thefori conceduti dalla tua mano,perche 
in quefìe ccfeyOconfuoco,o con acqua , 0 
con rapina ; 0 con morte ncn fi diflefe la 
tua .fai Tu m'hai la fe tate quelle cofe^ 
che alla mia confolatione non poffono 
•valer e fe non come a Mida la riceuuta 
gratta da Bacco alla fame ,( 5 '* hatte^ 
ne portato colui foto ; il quale io piu. che 
tutte l* altre cofe haueua raro Ahi ma- • 
ledette fiano L*amorofi faette^Uquali ar 
dìrono di prèder ucndetta di Teboyfjr ' 

, ^ 'da 
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da te tanta ingiuria fojlengono . Oime^ 
che fe (Jfi t^kauejfcno maipunta,Jìcowe 
elle pungono hot a me y forfè tu con piti 
deliberato con Jiglio offenderefli gli aman 
ti, M a ecco tu m* hai ojfefa^^ a (\uel con 
dot tacche io ricca ynobdcyt^ potente^ fo- 
no la piu mi fera parte della miaterrd\ 
^ nò uedt tu manifefio . Ogni huomo 
fi rallegra y fafefia : Ò* io fola pian* 

go . Ne quefio fclatmnte bora comin- 
cia i an\i è lungamente durato tanto , 
cf e la tua ira Ueueria ejfer mitigata • 
Ma tutto il tiperdono : fetu folamente 
d(gratia il mio Banfilo , fi come da me 
il ciimdefhymeco ricongiungi , Et fefor*> 
fs ancora la tua iraduray -f oghifi fopra 
il rimanente delle mie co fe. Deh incre- 
ftati dime,o crndele,Vedtyche io fono co 
tal diuenutayche quafiy comefauola del 
popolo fono portata in boccayoue con folen 
ile fama la mia bellezza foletta ejfer 
narrata. Comincia ad ejfer ptetefa ver- 
fodi me, acctoche io uaga di potermi di 
te lodare , con parole ptaceuoli honori la 
tt^a maefa. .Alla quaUyfe benigna mai 
mi torni nel dimandato dono; infino ad 
horaprometto{& quifiano tefiimcnigli 
Dij')porrelamiaimagme ornata quan* 
to potrajfi' ad honor di te yin qualunque 
tempio piu ti fia caro. Et quella con uer 
fifofcrittiyche diranno e Eiam 

9n0Ua dalla fortuna dt tniferia in- 
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finta recata in fcmma allegrezza: fi ue- 
drà da tutti, O quante piu altre co/e 
ancora dijfi piu mite: le quali Itmgo , ó? 
tedio fo farebbe il raccontare ,* ma tutte 
brieuemente in amare lagrime termi^ 
nauanoydelle quali alcuna mlta auuen» 
nocche io dalle donne /entità con uarij 
conforti leuata alle feììcuoli danze fui 
rimenata mal mio grado. Chi creder eb* Ni'una co 
he pojfibile , amoro/e donne tanta trifii^ 1 * a^mi 

tia nel petto d'unagiouane capere , che tcmilSo 
niunacofa foffe, la quale non folamente ma gli ò 
non rallegrar la potef/e^ma etiandio^che cagione 
cagiondt maggior doglia le fojje conti- 
nuoi Certo egli pare incredibile a tuttif 
ma non a me mi/cra , cóme a coleiyche a. 
prouaj/ente,^ cono/ce do ej/eruero, E>- 
gli aueniua JfieJfe mite» che ej/endo(^fi co 
me la Hagionrichiedeuayd tempo caldi/ 
fimo, moli e altre donnoiér io 5 accio che 
piu ageuolmente quello trappaj/affimo : 

/opra uelocijfm'a karca^ armata dimoU 
ti remi /oleando le marine onde^cantan,- 
doyi^ /uonando i remoti /coglia & le ca- 
uarne ne* monti dalla natura medefi- n 
ma fatte , ej/endo, ér per ombra , ^ dcli’ani- 
per uenti , fre/chi/fime , cercauamo . ma nò ri- 
Cime f che queSii erano al corporal P** 
caldo /cmmijfimi ^iff^edij a me ofi 
fer dima al fuoco dclìt anima per tutto gcxio. 
quello nuouo allegginmento non erapre- 
iìqto^anxd piu tofio tolto . Eercmhe cef* . 
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f^on unn- uoltx , tna molte, che deu^dcTUf 
nelle ^of e andare a loro mariti princi* 
palrnentCfO^ paretado flrettOfOper ami-^ 
fla,o^ uictnàx.a fai inuitata aUe nuoue 
no\^ei alle quali andar piu uolte mi co-^ 
firinfe il mio marno, credendofiin coiai 
guifa lamantfefìa mìa malinconia alleg 
giarem Donde in qlìi co fi fatti giorni i la 
fidati ornamenti mi conueniua ripigliare' 
ér i negletti capelli d*òro per adietro da 
cgn huom giudicati, aUhora quafi a cene 
fidili diuenuti, fi come io potcua in or 
dtne rimetter e-iEt ricordandomi con pin 
piena memoria , acuieffi oltre ad 
altra bellexjLa fioteuano piacer e^on nuo^ 
t/appaP tea malinconia riturhaua il turbato ani 
£onate mo»^t alcuna uoltahaue do io me mede- 

non non altrimè 

fa no di a« profondo fonno riuocata dalle 

doinaiii, tttie ferue, ritogliendo il caduto pettine rè 
tornai al dimenticato ofiicio ,^^indi uo<- 
lendomi^fi come ufian^a è delle gtouani 
dòne)cofigliare col miojpecchio depfi or 
namètt,ucggèdomi ineffo horrtbtl?,qu^ 
le io eraret hauèdo nella mete la forma 
per ditta, qua fi non qlla la mia, che nello- 
Jpecchiouedeua,ma d* alcun* infemal fu- 
da pèsddo,d*attorno uolgedomi, dubita 

ua. Ma pur poi che ornata era^non dijfr-- 
tnrle alia qualità de W aio con Vdltr e an- 
dana alle liete fefie',liete dico per tal tre 
the^ficomt colui cui ninna co fa à 
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fftfco/a)rtillsi ne fu nmi dopo la partirà 
del mio Pàf losche a menonfojfe di trtfii 
tia cagione. Peruenate adunque a luoghi 


deputati alle nojTLCf ancor che dtuerjf^^y*- 

■in d*tAa*n jm È A m ^ ^ ^ . L ^ ^ 
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m dtuetfi tèpi fiderò no altrimHi^che in 
•una fola maniera mi uiderotckèyCon>uif& 
mfinto{qual io poteua) ad aUegre^za,^ 
ton l'animo del tutto dijpofio a doletfi ^^ 
prendendo cofi dalie liete cofj^come dalle 
trijle,che egli auueniuano : cagione alla 
fua doglia, M a poiycht qui dall' altre cB 
molto honorriceuuteerauamoy Pocthio 
defiderofomn diuedere ornamenfii dei 
quali luoghi tutti rijflendeuanoy ma fe 
fieffo, colpe fiero ingannando fe quìmfoY 
fe Pàfilo uedejfefi come piu uolte già in 
fimil luogo ue ditto hattea, a torno foleua 
girare • £/ non ueggendoloyccme fatta 
piu certa di ciòcche io in prima era qu ifi 
ftintaycon le altre mi ponetia a federe y 
Ttfiutando glioffiruti hwiori y non urg» 
gendoui io colui-, per lo quale cfiermi fole 
nano cari. Et poi,che la nuoua fio fa era 
gtiita,ff^ la pSpa grandifiima delle men» 
fe celebrata fi toglieua uia , come le ua-* 
tie dan"^ hora alia uoce d* alcun cantaro 
te guidate,et bora al fuon didiuerfi fjro. 
menti menat e, erano cominriateyrì/uonÀ 
do ogni parte della Ipofarefca cafa d- fe^ 
fÌ0fto accioche non ifde.gnofa,ma urbana 
par effi, data alcuna uolta inqUo.a fede>à 
%e mi riponeua,entràiè mpuoui pefioH • 
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Ogni co* EgUmititcrmuaa mente , quànt'ò fs- 
fa linfie- iQnnefojJeflata quellAfef^ayla quale a 
moria ^ fimile,gtà per zne s* era fatta, n&ì^ 
r amante quale t 9 [empi tee , Cf' Ithera ferfi^u ai^ 
della fcli ^cuna maltnciìùa lutami uiddt hcriorà^ 
ce palfata que tempi con que^H altrimifit- 

randa in metftedejima ,Ò* oltre a tnà. 
do ueggendogli nariati, \on fummo difto 
(^fe conceduto thauejfe il luogo')prouoca 
taeraa Ugrimare , Correuami anco- 
ra nelTammo con penjìero prontijjìmo 
ueggendoi gioùani parimente, & le don 
nefar fefta quantità già in fimili luoghi 
al mio Panfilo me mirando con atti ua- 
rq tyìaéjirtuoli a cotali cofe'fefieggia 
to hauejft:(r piu meco della cagione del 
far fella, clpe tolta rh^era , che del non 
farfejìa medejtmo mi dcleua . Vitandi 
orecchie porgendo a^mottiamorofi , alle 
canzoni , Cf* u fuoni ricordandomi de $ 


preteriti fojpiraua, et con infinito piace- 
re , defiderando la fine dicotal fiefla^y 
meco medefima mal contenta con fatica 
pajfaua, Nondimeno ogni co fa riguardan 
do ejfendo intorno alle ripe fanti dotine la 
moltitudine de'gicuani a rimirarle fo* 
prauenuti, mani fellamente feorgeua mal 
ti di quelli, 0 quafi tutti me rimirare ah 
cuna uolta,fy quale una co fa del mio pet 
to,tèP quale un'altra fra fé tacito' ra^ùX 
7ìoua,Manon,fi che ne' loro occulti par^^ 
hr/,0 per imugmationetO^. udita nòduli 

nife 
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mie orecchie. Aletta DlucrG 
l^un uerfo t altro diceuano. Deh guarda » c 
^tirila gioitane y alla ctiiùelUc^ nulla "Siona-^ 
rio funellanofira città fomtgliarite , à huom'mU 

hora ueat^ eguale e diuenuta } Ncn miri 
ti4 come ella ne jembiantl pare sbi^ottìt^a 
qual la cagion fi fia . £/ detto, qttifio , 
mirando con attt hutjiihjfimiy quafi dal-' 
la cempaffion de^ miei mali ccrnpunti 
partendoli me di me lafciaurno pià - 

che l tifatopiet o[a,A Itrtfra fe d ima nda ' ’ ^ 

u ano.Dch e quella dona Sìat a inferma} - -* 

. & poi afe medefimi rijpondeuano. Egli 
mofìradi ufi magra^(^ ifcolorita è tot» 
nataydi che egli è grandijfimo peccato^pe 

fando allafuafir.arrita belle'{za. Ceni 
erano di profondo conof cimento ^ il eh e' 
mi doleuad quali aopo lungo parlar dice 
uanc. La pali ideila di qfla gioitane dà 
fegn al d" innamorato cuore. Et quale in- 
firmità mai alcuno aJfottigUafi cerne fa 

il troppo feruente^ Amore? Verarnete ella 
.amaiet fe cofi e^crudele, è, coluta che a lei 
è di fi fatta noia cagione iper U. quale ef- 
fa coji s affottiglt.^uddo qpio uène'.dicoy 
che to no potei ritenere alcun fojfiiroyueg 
gè' do dime molta più pietà in altrui, che 
in coluiy che ragieneuolmente haùer lau 
deuria. Et dopo imandati fcfpWicon do 
cc tacita pregai per li coloro beni burnii ‘ 
mete gli Dij.Et certo egli rni ricorda la 
muthoHnàhaHmhdHHpd^ tra quelli^ 
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i ef?e cofi rMgionauano,tantn foma^cln a l 
- ' ' cunimi fcufarono, dicendo. Cejft idd 'to^ 

^ , che quefio di quefla donna fi creda^ cioè 

V^; che Amore la mole^t. Ella piu che alcu- 
na altra honefìa mai di do non moftrò 
fembiante alcuno', ne mai ragionamento 
ueruno tra gli amanti fi puote di fuo a- 
Amor no afcoltare» Et certo ella nonepajfio 
èpaflGonc ne da poterla lugamete occultare . Oime 
da poter diceua io allhorafra me medefitma.quà 
le fifp^r coSìoro lontani alla uerità^me in' 

tare, numerata non reputddo,perciochey come 
pa\za ne gli occht^^ nelle bocche degio 
nani nò metto i miei Amori fi come mot 
te altre fanno. §luiui ancor mi fi paraua 
no molte uolte dauati giouani nobiliy ^ 
di forma belli , d' affetto piaceuoli , i 

quali^ adietro piu uolte co attiyCt còrno 
didiuerfitètato haueano gli occhi miei^ 
ingegnadofi di trarli alloro desij.lqMolsy 
pot che me cofi difforme un pe^o haue 
uano miratafiorfe contenti.ch'to non gli 
kauejfi amatiy p dipartiuano, dicendo : 
C uaSìa è la belle^(jji di qfia donna. Per 
— che nafeonderò io a udì 0 donne quelyche 
non folamente a me^ma generalmente à 
tutte d'Jp:ace d*udire^lo dicOyche anco 
ra chel mio Panfilo non f offe prefente,g 
lo quale a me fommamente era cara la 
mia bellezza y con grawjfima puntura 
di cuore di hauer quella perduta afeoha 
$ta*Qltre a quelle cofe ancor rmricordto 

tHer. 
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tjfsrmt alcuna uolta tcofi fattefrfie aue 
nutOyC*io in cgtchto co ddne d afncrojirct 
giònamitinoi fono ritrouata lardone 'con 
dejìderio afcoltàdo quali gli altrui amo 
ri fiano sìatì)(tgeuolmtnte hocò^refo niu 
no fi feruete^ne tàto occulto , ne co fi gra* 
ut affanni effere fiato,come ilmio,Auen 
gauche di ftu felicitet di meno honoreuo 
It il numero ne fia grande. Adunq^ in co 
tal gufa una uoltamirando^ etun*aìtrn 
afcoltando ciocche ne* luoghi^ne' quali fia 
ua^s'adgj^aua pefcfa fafiaua il difcorre' 
uol tipo. Efsedo aduq, f alcu Spatio le dà 
ne fedendofi ripofate,m*auuenne alcuna 
uoltayche rdeuatefi effe allé~ lìdXji hattc 
do me piu mite a qlle inuttatay indarno 
et dimoràdo effCyCt i giouani pariméte iti 
qlUiCon cuore d*ogm alt^a intentione ua . 
cuOymolto attetBjquale forfè da uaghez» 
za di mofirarfe in qlle eJfer maeSIra, d*» 
quale dalla focofd Venere a ciìt fojp 'mtte 
- IO qua fi fola rtmafad federe con tf degno 
fo aio i nuoui attKet le qualità di moltfi 
done,miraua.Et certo a alcune auenne, 
che le biafimaiyhenche io somamète defi 
derajfi( fé efier foffepotuto)dl fare cofi^ 
fel mio FAfilofofiefiatoprefenteJìqua/o 
tate mite, quante a mente mttornaua^o 
torìMytante dtnoua malinconia mi ara ^ 
&è cagione . Il che ( fi come Iddio fa} 

. non merita il grande amore,ch*io gli pot 
to^t ho portato. Ma poiiche -qlle da{t.(%, 

. ,, gra^ 
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grautfpma noia di me alcuna uoUa^ 
per lungo {patio rimirate ^aueua^ ejfen - 
domi diuenute per altro penfiero tedio- 
yè, ijuafì da altra foUecitudme' mojfa , 
dei publico luogo leuatami, uolent ero- 
fa di sfogare il raccolto dolore fi fatto 
mi ueniua , acconciamente in parte fo- 
litaria me n* andana. Et qtùni dan- 
do luogo , alle uohnterofe lagrime delle 
uanità uedute a miei folli occhi ren^ 

. N e quelle fenz,a paro 
ufciuano fuori y anzi ce- 
te, ‘ nofeendo io la mifera mia fortuna j uerr 
fo lei mi ricorda itì‘hauerc alcuna uolta 
cofi parlato, O fortuna Jpauenteuole ne- 
mica di ciafe un felice t ^ de^miferi Jin- 
Vroprietà g^l^^e Jperan\a,TH permutatrice de^re- 
dcila fot- gni, & de* mondani caji adducitricefoU 
tufia. lgui,& auàllicon le tue mani ^ fi come il 

tuo indifereto Sudicio ti porge, et^nò con 
tenta d* effer. tutta d* alcuno tod. in un ca 
■ fo Veffalti^od in un* altro il deprimilo do- 
po alla data felicità Aggiungi agli ani- 
. mi nuoue Cifre : accioche i mondani in 
fominue neceffità dimorando y fecondo 
Uparerloroy tefempre prieghino , ^ la 
tua deità orba adorino, Tu cista, for- 
da i piati de'miferi rifiutddo co gli esat- 
tati tt godici quali te ridetoy^ lufmgan 
te abbracciando con tutte le forze ^ con 
inopinatò auenimeto da te fi tronano prò 
Iirati',ttalihora te mifer amente à.ono/h- 

ne 
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no hauer mutato uifo.Rt di questi totali 
io mifera mi trono ,• rse fo qual nimici- 
tiayO cofa da me commejfa contro te a ciò 
t^Ì 7 iduc»Jfe»òminocciq* Oime chiunque 
nelle grandi co fe fi fida f ^ potente figno» 
reggia ne gli alti luoghi^ V animo credu^ 
lo dando alle cofe liete, riguardi me d^ al 
ta donna picciolijfima Jtrua tornata ,• 
^ dtf degnata fono dal mh 

Signore^^ rifiutata. Tu nondefh 
mas ò fortuna piu ammaefireuole ejfem* 
pio dime de^tuoi mutamenti » fé con fa* 
na mente fi guarderà, lo da te ò fortune^ 
mutabiUind mondo riceuuta fui in co-> 
pio fa quantità de* tuoi beni , fe la nobili 
tà , slip le rjcch^^zefono di quelliifi cor 
tne io credo. Et oltre a ciò in quelle cre^ 
feiuta fui, ne mii ritrahefiìla mano • 
§}ueflecofe certo continuamente mapia 
nima pojjedet , ^ come mutabili /o 
trattai'. ÙP oltre alla natura delle femi* 
nefUbcTaliffimamenteVhoufate * Mah 
ancor nuoua in faper te effere dalle pa/r- 
fionidelV animo donatrice i non fapendo 
che tata parte hauefii ne* regni d* amore , 
Ji come uol£fli,m* innamorai, et qlgiouar 
ne amatiti quale tu fola,et altri nòjpara 
Hi dauàti a gli occhi mtei allhora,ch*h 
piu ad innamorarmi credeua ejfer tonta 
natal piacer del qualf,poiche lui nel mio 
cuore co legami indijfolubilt fentifii lega 
to,tu non H abile piu uoìt e hai cercato 4i 
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frr mi noia , alcuna uolta ha i uUini a» 
n'tmicon uani^ily ingannemli ingegni co» 
mojfty^ tal uolta gli occhia aceto che pa 
le fato nocejfe il nofìro amore. Et piu uol» 
te fi come tu uole(li,[concie parole deW» 
amato giouane alle mie orecchie^ ^ al- 
le /ut di me fono certa^che face/li perue» 
ntre^pojfbile {offendo ere àute)a genera re 
La fortu- odtOyma effe non uennero mai al tuo in» 
Ila quello feccnde:che pcsìo 

può per fi ** piace gutai le cofe 
dritto, jfor uirtu deli anima non fino fittopofle alle 
nifcc per tue for\e,llnofiro fenno cotinuamète in 
obliquo t foperchiata,Ma che gioua pero a 

te iopporfiìa te fono mille uie da nuocere 
tCtuoi nimiciyél* quel che per dritto non ' 
puoucouienche per obliquo tu fornifea • 
Tu non potendo ne'nofln animi generar . 
nimicitia, iingegnafti di metterui cofa 
equiualente , & oltre a ab grawjftma 
doglia ^ tSpangofeia. I tuoi ingegni per 
adietrorotti colnoRro finno fi rtfiroiro- 
tjoj altra uta^et nimica a lui parimete 
^ età me,co^tuei accidenti por geÌH ragion 

di diuider da me Carnato giouane con 
ìunga diflàx^a. Dime quddo haureipctte 
to pèfare che in luogo a qfio tato d fìate^ 
et da quejlo diuifo da tàto.mare.,da tati 
motifCt ualliyet fiumi deUeffenafcere(te 
cperantefiacagion de’miei maltìcerto ne 
m^itma pure bcofiy fy* con tutto quefio ; 
auengache eglifia lontano a me,^ io a 


che tu Dea^ 
efleriorit le 
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ini non dubito y cht egli m" ami Jì come io 
amo lui, il quale io [opra tutte le cofe 
ama. Mache uale ^fto amore aWeffetto 
più. che fe fojfimo ritmici} certo niuna co- 
fa. Dunqi al tuo contrario niente ualfe il 
nostro fenno. Tu infiememete cc lui ogni 
mio d letto , ogni mio bene , fy* ogni mia • 
gioia te neportaUi.Et co qfHy lefeSìe , i 
uelìimenttyle belU^ì^i '^ il utuer lieto . 

In luogo de^ quali fiantrytriiìuia,et into 
ler abile angofcia lafciafli.Ma cer tocche . 
io non l*amiitu non m*hai potuto torre , - 
ne puoi. Deh fe io ancor giouane haueuà 
contro la tua deità comeffa alcuna co fa, 
l'età stplice mideueua rodere fcufata • ’ 

Ma fetupur dime uoleui uè detta, per 
che ne l'operaui nelle tue cofeì T u ingiù» 

Jla hai mejfa la tua falce nell'altrui 
biade, che hàno le cofe d'amor a fare te Metter la 
co ? A me fono altijfme cafe , belle, 
amplijfimi campii O* molte b elite : a me 
thè Jori conceduti dalla tua mano,perche 
in quelle cefeyO con fuoco,o con acqua, 0 
con rapina ; 0 conmorte non fi dille fe la 
tua .rat Tu m* hai lafc tate quelle cofe^ 
che alla mia confolatione non poffono 
valer e, ft non come a Mida la riceuuta 
gratta da Bacco alla fame , ^ hatte^ 
ne portato colui folo il quale io più , che • 
tutte l* altre cofe haueua raro Ahi ma» • 
ledette fiano i^amoroja faette,Uquali ar ... 
dirono di prèder uendetta di T eh 0 y^\ 

da . 
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fi/i te tanta ingiuria foftengono . Oime, 
che fe (jfi t^hattejfeno mai punta, fi come 
elle pungono bora, me , forfè tucon pttt 
deliberato con figlio ojfenderefii gli amata 
ti. M a ecco tu rnhat offefay^ a quel con 
dotta, che io ricca, nobile, potente, fo- 

no la piti mi fera parte della mtaterra‘\ 
tèr ciò uedttumanifefio . Ogni hu omo 
fi rallegra , & fa fefia : ^ io fola pian' 
go . Ne quefio filami nt e bora cornine 
eia i an\i è lungamente durato tanto , 
efe la tua ira Ueueria ejfer mitigata • 
Ma tutto il tiperdono : fetu folamente 
di grafia il mio Panfilo , fi come da me 
il ciiuideBt,meco ricongiungi . Et feform 
fs ancora la tua ira dura, -f oghifi fopra 
il rimanente delle mie co fe. Deh mere- 
flati dtme,o crudele.Vedt,che io fono co 
tal diuenuta,che quafi, come f amia del 
popolo fono portata in bocca, bue con folen 
ile fama la mia bellezza filetta ejfer 
narrata. Comincia ad ejfir piato fa ver- 
fi di me, acctoche io ttaga di potermi di 
te lodare , con parole piaceuolihonorila 
ti^a maefà. Ma quale, f e benigna mai 
mi torni nel dimandato dono; mjino ad 
horaprcmetto{& quifiano teftimcni gli 
Dij')porrela mia imagme ornata quan- 
to potrajfi ad honor di te, in qualunque 
tempio piu ti fia caro. Et quella con uer 
fifofcrittiyche diranno i^fuefìaì Fiat» 
nnun dalla fortuna dt miferia in- 
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recata in fcmma allegresLza: fi ite- 
la tutti . O quante piu altre cofe 
ancora dijft piu mite: le quali lungo > ò? 
tedio fo farebbe il raccontare i ma tutte 
brieuemente in amare lagrime termi’* 
nauanoydelle quali alcuna uolt a auuen» 
nocche io dalle donne [entità con uarij 
conforti léuata alle fefieuoli danz,e fui 
r menata mal mio grado. Chi creder eh* Niuna co 
be pojfibile , amorofe donne tanta trifli^ fa^mi 

tìa nel petto d* una giouanc capere , che fcmifcro 
niunacofafoffet la> quale non folamente ma gli è 
non rallegrar la poteffe^ma etiandto^che cagione 
cagiondt maggior doglia le [offe comi- 
nuoì Certo egli pare mcredibile a tutti^ gija, 
ma non a me rnifira » còme a colei, che. a . 
proua,[ente,f^ conofee ciò efferuero, 
gli aueniua ffeffe uolte^ che effendo^fi co 
me la Hagmì richiedeuayil tempo caldif ' 

fimo molte altre donne,ér io , accio che 
piu ageuolmente ^quello trappaffaffimo : 
fopra uelociffm'a barca, armata dimoU 
ti remi foleando le marine onde,cantan- 
do,t^ fuonando i remoti fcogliy ^ le ca- 
uerne ne* monti dalla natura medefi^ U 
rrra fatte , effendo, & per ombra , dciranì- 
per uenti , frefchijftme , cercauamo .mano ri- 
cime , che queBi erano al corporal P** 
caldo fommtffimi rimedij a me ofi 
ferii, ma al fuoco dell* anima per tutto gexi#. 
queiìo nuoHO aUeggiamento non e^a pre^ 
fiato, ar^xd piu tojio tolto . Forche he cef- . 



^VjìRTO. 145 

gli occhi de^gtouani n'appareua : €t^ 
età uaghijfime gimmi 'mgiulhe dt zen- 
dado ^oghateyfciil\e,^ sbracciale nel 
•l*ac^ueandanti^^ dalle dure pietre le 
uanule manne ccnche^^ a cotal ufficio 
abbaffiandofi , [mente le nafeofe delitie 
deir ubertjero petto mojlrauano . Ut in '' 
ale un altra con piu ingegnoyaltri co reti, 

^ altri eon piu nuoui artificy a'nafcofi 
pffi^ifi Uedeuano pefcare.Chegioua il fa 
ticarfi in uoler dire ogni particolarità 
de' diletti,che quiut Jì prendono^ Egli no 
Ji uerrebbe meno giamai. Penfi fece chi 
ha hit ellettOf quanti & quali effit deono 
fffier e^non andandoui^ et [e ui pur va,n 3 
ueggendofi alcuno altro^chegiouane^[3> 
liet o.^luiui gli animi aperti Uberi fono f 
dy fono tante, et tali l e cagioni, g le quali 
€10 auuiene, che appena alcuna co fa ad- * 
dimandata negar ut fi puote , In quefii BifficIP 
cefi fatti luoghi cenfeffio io(^ non turbar c 5 

Je compagne, d' hauer hauuto utfo coper ^ fi può 
to di [alfa allegrezza fenza hauer rith copiir J’a- 
rato l'animo da fuoi mali . La qual co- maritudi 
fd,quanto fia malageuole a fare , chi io 
ha prouato, ne può teftimonianza da- 

re.Èt c ome potrei io nell* animo effiere (la 

ta-Ueta,ricordandomi già meco, et fenza 

tne hauere in fimili diletti ueduto il 
mio Vàfilo, il qual io fentiua oltre modo 
da me effier lòtano,et oltre a ab seza fpe 
rà\a dt riuederloìSe a me nòfoffie Piata 
IPimmetta, G al- ’ 
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alfra noia ^ che la foUecitudine deìl'anU ^ 
mOf la quale me continuamente tenewt J 
fojpefa a molte co/e non m*era ella gran ! 
dijftma ? come è da penfare altri-^ ^ 
mentiiConciofoJJe cofa , che il /cruente 
dijio diriuederlo' haue/Je ji dime tolta ' 
la vera conofeenza , che.certamente fa^ 
pendo Im in quella partenonejfer y pur 
poffibileyche ni fcjfe ^ argomentafft : (3'* ' 

comefe ciofo/fe fenza alcuna contradit>- \ 
tiene uero, procede// a riguardar, fé io*l 
riuede/fi? Egli non ut rimaneua alcuna 
barca ( delle quali , quale in una parte , 
uoUntef ^ qual e' in un^ altra era co/i il 
fcìio di quel mare ripieno » come il Cèsio 
di Stelleyqttalhora egli appare piu lim^ ' 
pido f ép fereno ) che io prima a quella 
^ con gli occhi,fS* con la per fona riguar 
dando non perueni/ft . Io non fentiua a/ 
cun fmno di qualunque slromento(qud \ 
tunque io fape/fi lui > fenon in u^o effe-' 
re ammae/lrato ) che con I orecchie le* 
unte non cerca/ft di fapere chi fo/fe il 
fuenatore ; /empre tmagìnando quello j 
e/fcr pc/fthile dle/fer colui\d quale io cer 
caua , Tìiu'/t lite , ninno fcoglio , ninna 
grotta da tne non cercata ut t :mane* 
-ua- ne ancora alcunabrtgata . Certo io 
confe/fp^che quefìa talhora uana^ etta-' 
Ih or a in/ni ta jperanza mi toglieua moU 
ti folpiriy i quali, poi che ella da me era 
partitaf qua/i come fe nella concauìtà . 
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^elmtocerebro raccolti fi fcjfeno quei 
che ufcir deueuano fuori, corner tifi in 
mmarijfime lagrime, peri miei dolenti 
occhijfirauano. Et cofile finte allegrez. , ‘ 
z,e in uerijftme angofcie fi conuertiua» 
no. La noUra cirtàf oltre a tutte C altre 
Italiche dì Uetijfimefefteabbondeuole^ 
nonfolamente rallegra i fuoi cittadini, o 
con le nù\^eyO con marini liti , ma co^ 
piofa di molti giuochi fouente^horcon v* 
noyhor con un^ altro letifica la fua gente. 

^^tral'altre cofeìncUequalieJfaap^ 
pare ^lendidijfima ^ è nel fouente ar* 

fneggtare. Suole adunque ejfer quefia a 

noi confuetudme antica, pot che i gua^* 

^fi tempi del verno fono frappa (fatiyty 
la Erimauera cofioriy & conlenuoue n; feritili 
herbette ha al mondo rendute le fue ne vaga 

finarritebeUezxe .ejfendoficonqueàe i àcììatd^ 

gìouanefirhi animiy et per la qualità del *®*®®**» 
tempo acce fi, ( p piu, che bufato pronti 
a dimdìrare i loro disif) di eonuocare 
ne dì piu fclennialle loggie di cauaUieri 
, le nobili donneale quali ornate delle loro 


gioie ptu care quiui s* adunano • Non 
credo, che piu nobihyo piu ricca co fa fo fi- 
fe a riguardar le nuore di Priamo con 
l altre Frìgie donne quaVhora piu orna 
te dauanti al fuocero loro a fefieggiar 
s*adunauano , che fiano in piu luoghi 
della nofìra città le noflre cittadine à 
veder e'^lequaliypoi chejftheatrici in gr4 
. G z difiima 
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' àtjftma quanntk ragunsite fi ueggono i 
( ciafcuna tjuanto il fuo pottt fi Iìend% 
dimofìrAndop belU ) non dubito , 
qtisilunque forefiiere intendente jopra^> 
fteniffe , confiderai o le ccntmen^e altie^ 
refi coiìuminotahiiitglt ornamenti pm 
tofio realiiChe conusneuoli ad altre dtth 
ne f giudicajfe non moderne , ma donne 
di quelle antiche magnifiche ejfere al 
mondo tornate.^luella per alter e“{za,di 
cendoySemiramps fomigUarebbe, 
altra a gli ornamenit guardàdo,Cleopa 
tra fi crederebbe, V altra confiderata Ite 
fua uagheX^^aJar ebbe creduta Helena» 
Et alcuna gli atti fuoi ben mirando , in 
niente fiderebbe dijfimigliante a Di» 
done.Ierche uo io fcmidtaniole tutte ? 
^ f OiafcHna per fe me defima parrebbe unte 
i J : tofa piena dt diurna maesìà , non che di 
humana,Et io mifera,prima che il mio 
^Panfilo perdejfijpiu uolte u(Ct tra^gfbua» 
ni quefìionaretCL quali io fojfi piu daef» 
fite affomigltata^ od alla vergine Rclijfe 
& I V od alla Cipriana Venere ; dicent imi 


Jer poco aJJ orni gl. armi a f emina humd» 
na ^luiuitracotanta^^ cofi nobile com 
pagata non lungamente fi fiedey ne ut fi 
tacey ne uifi mormora, ma danti gl*an « 
f ichi huominia riguardare i cari gioua 
niiprefe le done^ le delicate munire dan 

\t.ndo 
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Co altijjime uoci cdtano i loTO atnO'^ 
ri. Et in cfifal ^ui/a con quante maniere 
di gioia Ji pojjbn diuifareyla calda parte 
del giorno trappajfano. Et poi,che*l Sole 
ha cominciato a dare più tiepidi i fuùi 
*’<tggi*fi reggono quiui uenire gli honore 
uoli Prencipi del noflro Aufonico Regno 
“ in quell hahito^che aEa loro magnificen 
fi richiede , l quali, poi che alquan 
to hanno le bellezze delle donne , (y* 
le laro danze confiderai e , quelle com- 
mendenAo ,quafi con tutti igiouani, co fi 
tauallteri, come don'^lli partendofi,dop 
po mn lungo Jpat io g inhabito tutto al 
primo contrario con grandijfima comi^ 
tiua ritornano. Qual lìngua st d*eloqusn 
Xu f^lendida %o si di vocaboli eccedenti 
faconda farebbe quella^ che interamen- 
te potefiè i nobili hahitig ^ diuarieth 
pieni narrar eìnon il Greco Homero^non 
il Latino Vergilio , i quali tanti riti di 
Grecifdì Troiani, e d Italici già ne* lorof 
verfi defcrijfero , Lieuemente adunque ' 
a comparation del uero m" ingegnerò di 
farne alcuna particella a quelle ^ chsue- 
dati non gli hanno, palefe. Et ciò non fia 
nella pre finte materia dimolirato in ua 
no , anzi fi potr à per lefauie compren- 
der lamia triflitia oltre a quella d*o- 
gni altra donna preterita , CP pre finte 
ejfir continoua ; poi che la dignità di 
tante, Ó* di s) eccelfi cofiuedutenon 

6 J fhan^ ' 
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Vhnnno potuta interrompere con alcun ì 
lieto mez,o , Dico adunque al propofit^ 
ritornando » chei noftri prencipthanm 
' cauaUi tanto nel correre ueloci , che 
■ non che gli altri animali ^ mai uenti 
'*** me de Jìmi ( qualunque piu fi crede fe^ 

" fi ino^ di dietro correndo fi lafcierianot 

"•ungono . La cui giouanetta età , la 
Jpeticfa bellezza , (5^ /<» uirtìe eiettabi- 
le d* e jft gratiofì gli rende oltre modo a ì 
riguardanti . Ejfi di porporati di drap 
pi dalle indiane mani tejfuti con la- 
Mori di ila rij colori , Ò' d'acro intermi fH ; 
C* oltre a ciò foprapofti di perUf di 
care pietre ueftiti > Ó* i cauallt coper- 
ti appari feono • De'^ quali i biondi crini 
pendenti fopra # candidtjjimi homert , 
Diferìno da fottiletto cerchici d*oro,o daghirlan 
nc dc’gio detta di fronde noueìle fono fopra la tgm 
tomi . ri ff retti , quindi la finifira un legge • 

riffimo feudo , ^ la deffra mano arma 
; , una lancia t lèt al fuono deUe Tofeant 
- ' ' trombe l'uno apprejjo V altro > ó* feguiti 

da molti ftutti in cotal habito comincia* 
no dauantile donne il giuoco loro ,* colui 
lodando piu in effo,il quale con la lancia 
piu uicino alla^terra con la fua punta, et 
meglio chìufo fitto lo feudo fenza mouer 
fi fionciamente, dimora correndo fopra 
ilcauallo, A quefiecofi fatte fefte, ^ a 
qfli cefi pìaceuoli gtuochi( [i come io fila. 
Ma)ancora mifita fino chiamata- Il cha 
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fèn\<tgrandtjjimàmia dime nenauie-^ 
nej perciò y che quefìe ccfe mirando , mi 
terna a mente d*hauere già tra noflri 
piti antichi^^ per età reuerendi cattai^ 
Iteri ueduto federe il mio Panfilo a ri-- 
guardare da cui fofficien^ alla fua età 
giouanetta ìmpetraùa fi fatto luogo , ^ 
alcuna uohafuf che fi ante egli non altri 
mentii che Daniele tra gli antichi facer 
doti ad ejfaminare la cattfa di Sufanna . 
tra gli predetti cauallieri togatif de' qua * 
Itper auttorità alcuno Sceuola fomiglìa 
uufó* alcuno altro per la fua graue\^^ 
fi faria detto il Ce forino Catone^o l'Vti 
cenfe , & alcuni fi nel tiifo appariuano 
fauoreuolitche appena altrimenti fi cre^ 
de,chefoJfe il Magno Pompeo ; ultri 
piu robufli fingeuano Scipione Africano^ 
o Cincinato , rimirando ejfi parimente il 
correr di tutti quafi d/loro piu gioua* 
ni anni rimemorandofi ^ tutti fremendo , 
horqueflo,&* quell' altro tommeth* 

dauano , affermando Panfilo i djtti lom 
ro, Dal quale io alcuna uolta ragionan - 
do con ejfty quanti ne correuano udì effo ■. 
a gli antichi cofi gtouani , come a'ualom 
refi uecchiaffomigliare , O quanto mi 
era ciò caro ad udir e fi per colui che l di 
ceuafiper que'che ctbafcoltauano inten • 
ti-fftfiper imiei cittadinifie' quali era 
dettCytanto certo, che ancora m'ecaro il 
rammentarlo. EgUfoleua de'nofiri pren:< 

- » ^4 


ctpi ghuanettitiqualine ilor /infetti or 
timamente reali animi dimoflrauano' 
alcun dire ejfere ad Arcadio Partheno^ 
feo fòmi^iante, del quale non fi crede p. 
che altro piu ornato aU*eccidio di The^ 
h e uenijfe^allhora che ejfo ut fu dalla m/o 
dre mandato^ offendo ancora fanciullo • 
Vaino appreffo il piaceuole A f canto p/o 
rer confejfaua, del quale V ergdio tanti 
uerfif ottima tetJimoniànza di giouw 
"netto defcriffe. Il terzo còparado a Dei^ 
febo, il quarto per bellezza à Ganime» 
ée,^lmndi alla piu matura turba ,ehe 
loro feguiua,uegnendo, ne meno piaceuo 
li fomiglianze donaua , §luiui uegnen^ 
te alcun colorito nel uifo co rojfa barbup. 
et ce bioda chicma fopragl't komevicàdi 
' diricadente,ir non altrimenti^che Her- 
cole favfcleffe y.riflretta^ da uerde fi on-^ 
da tn ghiri and'etta protratta affai fotti 
iCfUefiito di drappi fottiliffimifferictrton- 
occupanti piu ^dtio, che la groffe\za. 
del corpoiormti diuarij lat{ori fatti da 
maeff ramano, con un mantello fopra la 
delira Jpada co fibula d*oro rifÌretto,\(^ 
còlo feudo coperto in maro lato,portddo 
nella delira mano uri balìa lieue, quale 
apparecchiato giuoco couienf ,ne*f*oi mo' 
di fimile il diceua al gràde Hettore,Ap 
preffo alquale traherìdofi un'altro auàti 
in fìmilehabito ornatoy^ cS uifo nò mer 
ua arditOfh auèdcjinel màtedo l un lem 

ho. 
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ho jfòprd U Jpallx gittato^con In finifìr^t 
fnatfietiolmente reggendo il cauallotquct 
fi un nitro Achille tl giudicnua. Segue do 
ne alcun* altro pallàio la lààayCt pofler 
gato lo [cudo,i biodi capelli hauèdo léga ' ' 
ti con fottìi velo forfè riceuuto dalla futa 
donna Prothefilao gli s'vdiua chiama* ' 
re • ^l^ndi feguendone un'altro con . 
leggiadro cappelletto fopra i capelli , 
bruno nel utfo ♦ con barba prolijjò » 
éP neW affetto feroce f nomaua Pirro » 

JEf alcuno più manfueto nelvifo bicn^ 
diJfimOy fsi* p6lito,(gr piu che altro or^ 
natiffimofui credere il Troiano Paris , 
o Menelao die eua pojfthile , Egli non e 
dinecejfità il piu in ciò prolungare la 
mia n duella # Egli nella lunghiffimcL» 
fchtera moflraua Agamennonty Aiace , 

Vltffe, Diomede tér qualuque altro Gre 
cOy P rigio , 0 Latino degno di lode. Ne po 
neua a beneplacito cotali nominanza con 
ragioni accetteuoli fermando ifuoiargr 
menti fopra le maniere de*nominatif lo* 
ro debitamente ajfomigliati moflraua: 

^che no era ludir cefali ragionamenti 
meno ddetteuole, che ueder coloro me* — « 
defimi, dt cui fi parlaua. Effondo a* delirai 
dunque la lieta fchiera due, o tre uolte ftratorù 
taualeando con picciolo puffo dimoftra^ 
tafi a'circofiantttCominciauano i loro ar 
ringhi, ^ diritti fopra le fi affé , chiufi 
fìtto gli jcndigcon le punte d fili Ueutld 
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eie tuttauia ugualmente portandàle > 
quafi radenti terra , uelocijftmi piu che 
aura alcuna correuano i loro cauaìli^tS^ 
Vacre rifonante per le uod del popolo cir 
eoftante^per limolti fonaglitper li diuerfi 
flromentiiiy per la percojfa del uolante 
mantello del cauallo,& di fe, a meglio , 
iy a più uigorofo correr gU affrancaua • 
£t cofi tutti ueggendoglt, non una uolta^ 
ma molte degnamente ne* cuori de* ri- 
guardanti ji rendeuano ktudeuoli, §lu4 
te donne^quale il marito^qual ramante, 
quale lo ìlretto parente ueggendo tra 
^uefii, uiddi iogiàpiu fiate /ommiffima 
Tticnte rallegrareìcerto aJfai,Et non che 
eJfe,ancora le flr anello fola{ancor,chet 
mio marito uiuedeJfe,o uiueggaj& con 
ejfoi mieiparèti)dolente gli riguardaua 
<5c riguardo , Panfilo non ueggendomi , 
^ lui ejfer lontano ricor dandomi,!^ eh 
hor non è quesìa mirabile co fa ò donne., 
che ciò eh* io uegga,mi fia materia di do 
gliaìne mi pojfa rallegrare co/a alcuna? 
Deh quale anima e in inferno con tan^ 
fa pena, che quelle cofe ueggendo, non de 
^ Uejfe fentire aìhgre\^a ì certo niunà 
credo^EJfe prefe dalla piaceuole^za deU 
4a cetra d* Orfeo obliarono per alquanto 
^atio le pene loro . Ma io tra mille tor» 
menti, tra mille allegrezze , fS* iru 
molte, if* varie maniere di felle nonpof- 
fi U mift pena ^ non dice dimenticare ^ 
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fnkfol aminte un poco alìeuiare» !Et po^t • 
f!o,che io alcuna uolta a queflefeRe 
ad affomì giunti con infinto ut fola celi , ' 
dia fofta afoJpUi^la notte poif a qual^ 
thora folettatrouandcmi aprendo Jpa* ' 
tio^non perdono a par te delle fùe lagri^^ 
tnt'.anxÀ tanto piu ne uerfo^quante per^ • • 
auentura hotl giorno rijparmiati fo^^ 
ipiri. Et inducendomi quelle cofe in piu ' 
penperi : (3* majfimamente in confide^^ 
far U loro Manitàtpiu pojftbile à nuoce* 
re, che a giouare ifi come io manifiefia* 
mente prouandclo^conofcoialcuna uolta ' 

finitala fella , & da quella partitami ; ; 

meritamente contro le mondane appa I-ode del 
renile crucaandomii cefi dìjfi . o felice J? “‘ 5 ^ ^ 
coluiyilqu de innocente dimora nella yj> 

Ut aria mila ^ufandoV aperto Cielo, Jlqu» 
le folamente penfando di preparar mali 

tiofi ingegni alle faluatichefierei^ lac-'' 

. duoli af empiici ucceUii da affanno neU 
Vanimo effer llimolatononpuote fé 
ffraue fatica per auentura nel corpo 
lUenefincontinentefopralafrefca herba 
, ripofatìdofija ri/lorai tramutando bora > 
in quello lito dei corrente riuo,^ hor a • ~ 
in queir ombra dell* alto bofeo i luoghi 
fuoi^ne quali ode i queruli ucceìlt fremi ' , 
re con dolci canti ^ ^ i rami tremanti | • 
tiy' mofft da lieueuento^quafi fermo te- 
nenti alle loro note. Deh coiai uita^ofor^^ 1. 
tmahaneffitH a me conceduta , alla< 
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quale le tue defiderate ìatgheX^e [v* 

no di follecitudme ajfai danno fa,Deh^ 

''u me fono utiU gli alti palagi , i rir- 
chilettif & la molta famiglia , fe Ì9 
animo à'dnfietà ^ occupato , erran- 
do per le contrade da lui non conofciu- ’ 

te dietro a Panfilo j non concedendo td 
(affi membri quiete alcufta ì O come 
diletteuole , quanto è gratìofo con tran- ^ 

quiUo I & libero animo il premere .Icj 
riue de'trafcorrenti fiumi , Ó* /opra $ 
nudi cejfitti menare i leni fonnr , i qua-- 
li il fuggente riuff con mormoretioh fuo- 
ni , Ò* dolci fenza paura nudriau 
Sttefii fen\a alcuna inuidia fono con- 
ceduti <d pouero habitante nelle ville, 
molto piu da def derare, che quelli , i 
quali allettano con piu lufinghe fouente, 

' C da pronte foUecitudini citi adme , o da 
flrepiti di tumultuante famiglia fon rot 
tt,Lacofiui fame(^fe forfè alcuna uolta 
lo iHmola ) i colti pomi'nelle fedeliffime 
felue raccolti fcaccianOy ó* le nuoue her 
bette di loro propria uolontà fuori della j 
terra vfciteyjbpra i piccioli monti, anco- , 
ragli miniftrano faporofi cibi, O quan- 
,to gli è a temprare la fete dolce l* acqua | 

della font e prefa , del r tuo con mano | 

concaua, o infelice follecitudine de i f 
mondani, a foUenfamenfo de^ quali la I 

natura richiede % & apparecchia legge— [ 

tiftme^ofe,fioin$W incita moltitudì- ’j 
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né de'cihi la facietà del corpo crtdìam 9 
compite y non accorgendoci in quelli 
! ejfer le cagioni nafcoje y per le quali 
gli ordinati humori Jjf^Jfe uclte fono 
piu tolìo corretti , che fofìentati,^ 
lauorati beueraggi appreflando Vero» 

C^^ le CMuate gemme fouente ueggtamo 
guflar i ueleni fredi jfimi > ^ fé noru 
queflì V almeno Venere vi pur fi beue» 

\ Et tal uolt a per quelli a fecurta fouer» 

chia fi uieneyper la quale^o con parole,0' 
con fatti mifera uita^o uitupereuolemor 
te s ’a equina, E f {feffe uolte ancora 
utene^che molti dt quelli affai peggio y 
che tnfenfatù corpo ne rendono il beuitc-^ 
re ' , A cui ISatiriy i Farmi , le D riade , 
le Naiade,^ le Ninfe fanno femplice '' 
compagnia . Coftui non fa chi fi'fia Ve» 
nere , ne il fuo biforme figliuolo , fe 
pur la cónofee > rc\^’ffima [ente lafor»> 
ma fuay & poco amabile^ Deh bora fof» 
fe filato piacer d* id dioiche io fimilmen’-' 
te mai conofeiuta non l'hauejft , ó* deu 
femplice còpagnia ufitatayro^za mi fof 
fiuiuuta . Io farei lontana da qteetie 
infanabili foUécitudmi, che io- fóflengoi. 
fiamma infieme con la mia fameu- . 

I fantiffima noncurerehbe diueder le mò^ 

(lane felle fimili al uento,che uolay ne 
, da quelle uedute baierebbe angofeie fi co 

me ha, A cosìui nò fi alte torri ^no fi am a mili 
Hcafe y,non la molta famiglia ^non ita* 

> di* 
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delicati letti, non i rtJpUndenti drappi ^ ' 
non i correnti cauaìli^non centomila al* < 
tre cofe,inuolatrici della miglior parte * 
della uitay fono cagion d'ardente cura* . 
^lue^li damaluagi huommi non cerca . 
/c, ne' luoghi remoti urne fen\à paura 
é* fenza cercar neWaltiJfme cafe >• 
dubhiofi ripùfi Vatrci^ la luce dimane 
duf ét è alla fua uita il Cielo teSUmo* • 
nìo • O quanto è hoggi cotal uita mal co 
• nofciuta, & da ciafcuncacciata , cornea 
.. nemica,oue piu tofio deurebbe ejfere co^ ' 
me carijfima cercata da tutti é Certo 
io arbitro i che in cotal maniera umejfe 
la prima etky la qual e infieme gli huo- \ 
miniyis^gli dqproduceno : Oimey niuna^ 
epiu liberayne fenza uitioyó miglior , che 
quefìaila qua,le i primi tifarono , ^ che 
colui ancora hoggi ufadl quale abban* 
donatele città,habita nelle felue, Ofeli 
ce il mondo , fé Gioue mai non haucjje 
cacciato Saturno y & ancor a, fs l'età au* 
rea durajfe fotto caffè leggi , per cicche 
tutti a que'primifimiliuiuerejftmo, Oi- 
fhey che chiunque e colui i primi riti fer* - 
uàt e, non è nella mente infia mmato dal- 
- cieco furor e delUnon fana Venere,fico* 
me io fonOiTiè coluìy che fi difpofe ad ha» 
bitar né'coUi de monti , fu foggetto ad 
alcun regno,non aluento del popolo^non - 
aW infido mlgOynonallapeflilentiofa in* 
uidiafnc ancora fau^rc fragile della 

Fcr* 
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IFwtunUi tiU^ iettale io troppo ^dstndofnt 
in me{o V acque per troppo fete perifco i 
Alle picciole cofe fi preha alla quiete 
come che grandijfimo fatto fia fenza le 
grandi poter e fi fi entro di uiuere, Q3?l 

giti che alle cofe grandiffime fipraftkl^^ 
0 defiderafopraftareyfignita i nani 
nori delle trafcorrentt ricchezze^ Et cer 
to le piu uolte afalfi hnomini piacciono 
gli alti nomi. Ma quegli è libero da paté ' 
ra,& da^ran'^f ne conofce il aero ifi 
uidor deWinuidia diuoratrice, (fp tnor-f 
dente con dente inìquOyche habitale fo-f 
lit arie tilde yìi e finte gli odq uarijyns gli 
amori mcurabiliy ne i peccati de' popoli 
tnefcolati alla citta , ne come confido 
di tutti i ftrepiti ha dottan^a^ne gli è a 
cura il comporre fittitie parole, U quali 
lacci fono ad irretire glìbuomini di pu^^ 
ra fede • Ma quell' altro mentre fià «r- ' 
celfi , mai non e fin\a paura , 
medefimo coltelloyche arma il lato fuo p 
teme.O quanto buona cofa è ignudo re-* 
fiflere,éf* fipra la terra giacendo piglia 
rei cibi fecuro. Rade uolte , o non mai 
entraroi peccati grandijftmi nelle pie* 
ciole cafe . Alla prima, (fg a ninna foU' , 
lecitudine d' oro fu , ne ninna facrata 
pietra fu arbitra a diuidere i campi a* 
primi popoli. con ardita naue non 

folcauwo il mare ^ folamente ciafcuno\ 
mpfccmilitifHQi ^ negli forti flecca^g. 
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fine gli profondi foJft,neraltiJpme mu- 
rn con molte torrietngeuano flati del» 
le città loro , ne le crudeli armi era» 

' no acconcicytjr tratte da cauallierif ne 
era loro alcuno e di f ciocche con grane 
pietà rompejfe le ferrate porte^Etfefor 
fe tra loro era alcuna picchia guerra ^ 
la mano ignuda combatteuay^ i ro^zi 
rami de gli alberiti le pietre Ji conuer 
tìuano in armi. 

Ne ancora era la fottìle ó* lieue ha» 
fi a di corno armata dt ferro , ne l'atu» 
to Jpontone^ne la t agiunte Jpada cinge» 
Ma lato alcunoyne la cornante creila or» 
nana t lucenti elmi^ ^ quel^ che piUf 
meglio era a coftotOyera Cupido non effe . 
ve ancora nato: per la qual co fa i calli 
pettifpoi da lui penufo perii mondo HO» 
tante fi imolati poteuano uiuere fecuri « 
Xìeh bora m*haueffe iddio donata à ce 
talmodo y la gente del quale dip-ìco con 
tenta f di niente temente fola fatua» 

fica Ib filine Conofceua.che fe di cotan» 
iiheniiquantieffa poffedeua non me ne 
foffe feguito altro y che non hau2rcofi af. 
fannofo amorCf ne cotanti folpiri fenti» 
tOyCome e quanti io finto fareiio da dir 
ptu felice r ohe quel^ che io fono ne’pre» 
/enti fecoli , pieni di tante delitie » di 
tanti ornamenti^ di cotante felle.- 
Girne, che lempio furor del guadagna» 
la Hrabocehemle ira, & quelle 
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pienti f le ^uaii ia molefia lihìdìne di fe^ 
pccefejrnppono i primi piatti cofi fanti, et 
cofi ageuoli à fofÌenere»dati dalU natu^ 
ra alle fue genti. Venne la fete deljigno 
reggiate, peccato pieno di [angue ^ ^ il 
minore diuentò' ptfeda del maggiore * 

Venne Sardanapalloiil quale Venere^at^ 
cova che dijfoluta da SemiramU fojje 
f*tta)primieramem e fe delicata , ^ 
npprejfo diede à C etere, à Bacco for* 
me ancora da loro non conofciute . Ven» 
ne ilbattaghetiole Marte , il quale tre- 
uo nuoue arti, mille forme alla mof 

Kt quinci le terre tutte fi contami 
narono’ di fangue,^ il mar e fimilmenm 
ten*è diuenutorojfo , AUhora /en^ju 
dubbio gratiijjfimi peccati entrarono 
per tutte le cafe,^ in brteueniuna gra» 
ne fceterateX^a fu fen\a esempio • Il 
fratello dal fr atollo, tl padre dal figlino 
lot& il [gltuolo dal padre furgfio uccifim 
Il marito giacque per il colpo della mo^ 
gUe.Vempie madrìhanno piu uoltei lo* 

TQ medefimi parti morti . La rigideXjia 
delle matrigne ne* figUaflri non dico p 
percioche è manifefìa ciafcun giorno. Le 
tìcchel^e adunque,l auarttia,la ftiper» 
btad tnuidta,la l'ijfurìa^et ogrC^altro ui-^ '' 
tio parimente f eco recarono. Et con le- 
predette cofe ancora entro nel mondo il Amore ft 
duca, et facitore dt tutta mali, etartefi 
e$ de*peccatifil dijfolupo Amore^g li cui U • 

• 
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dJJeJUmenti de gli animi infinite città 
cÀdutCfÒ* arfenefamanotéf' fen\a > 
ns genti nefa?mo fanguimfe battaglie , ^ 
(^ fecero . Èt i fommerfi regni ancora -■ 
premono molti popoli . Oirtte taccianfi 
tutti gli altri fuoi peffimi effetti, et quel 
tipi quali egli ufà in me,fiano foh ejfem 
fiodefuoimaliye della fua crudeltà Ja • 
quale fi Agramente mi faringe, che a ntu ^ 
na altra cofa,che a lei pojfo uolgere la 
mente mia. ^gl^efìe co fé cefi fra me ra *. . 
gionate,alcuna uolta pe fai, che le coffe da 
me operate foffero appo Iddio grauimol 
to,ét le pene a me noiofe fen'{a compara* 
tione I ma i molti maggiori mali già \ 
per altrui adoperati, me quafi innocente < 
fanno apparir e, et le pene di altrui ffofte 
nute ( benché io creda da ni un cefi gr a* 
uipcome da me)ueggendominon ejfferpri ■ 
ma, ne ffolayfanno,ch*io diuenga piu ffor- . 
te ajtomporta^ le mie* Alle quali io foue 
-te pTìego lAiìo,chelf co morte,ò co U tor 
nftta di Panfilo, ponga fine, A cefi fatta ' 
Ulta , et à peggiore mha la fortuna la- 
f ciaf a confoUtione co fi piccioLr, come «- 
dite . Ne intendiate confolitione , che 
me di dolor è pr ini, fi come l' altre fuole\* 
"£Jfa follmente alcuna uolta gli occhi to 
^glie da lagrime fen\a piu predarmi de' 
fuoi beni. Seguitando adunque le mie - 
fatiche dico*. Che concìopa coffa, che io 
per adietro tra V altre gìQuani della ' 
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mìa citta 'di bellezza crnatijfima qna^ 
fi ninna fefta foleua, che a!" diurni Tem^ 
fij fi facejje , lafcUre : ne alcuna bella 
fen^a me riputauano i cittadini ,• U ^ 
quali fefie ueggendo , quelle mi foleua* 
no folle citar e le finte mie , Ò* ancora 
effe che t antico ordine ojferuando ^ ap» 
parecchiati nobili uefiimemi , alcuna 
uolta mi diceuano • O do/tna adornati ^ 
uenuta è la foltnnltà di cotal T empio Ja. 
quale te fila afietta per compimerrto,Òi. 
mecche egli mi torna a mi fesche turbato 

na uolta a loro furto/a rìuoltaynon altri 
menti , che l'addentato cinghiale allcL. 
turba de' canìyTilpondeua turbata , ó* 
con noce d'egni dolcezza nota: Via uilif 
fima parte dell* mia cafa, fate lontani, 
da me quelli ornamenti, Brieue robbet 
lafi* a coprire i fionfilati membri :nà ' 
piu alcun T empio ^ne fella per uoi a mt 
firicordiyfe la mia grafia v'} cara. CX 
quante uoltegtà(^fi come io uiddt)furon _ 
quc'Tempq da molti nobili uifitatifi ^^ 
quali piu per uedermiyche per deuotione 
alcuna ucnuti^non ueggendomi t turba-, 
ti fitornaumo in distro > nulla dìcendcf 
fen^ me uale r qjla fella, M a comey che ^ 

iocofigli rìfiutajft i pure alcuna uoltà _ 
in compagn a delle mie mhili compagne 
me gli conuenne coHretta uedsre , io» 
le quali io femplicemcnte , ilg di feria» 
li ueHimemi Hefiita,u* andai • quiui 
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mr> ifolèni'ìuoghiy (^ficoms già feci^er 
Cai : ma rifiutando i già ttoluù hmori , 
humile^nef iu baffi luoghi tra le dome 
m* affettai. Et quiutdiucrfecofet bora 
daW una, hot a daW altra afcoltando con 
doglia nafcofa quanto io f iu potei, paf^ 
fai quel tempo,chz io ut dimorai • Oime 
quante uolte già m* ho io udito dire af^ 
fai dapprejfo . O qual mar autglta ì\ 
che qu.fta donna , fingolare ornamene 
to della nolìra città, co fi rimejfa , come 
ella èffia diuenuta ? ^fifual diurno Jpiri* 
to l*ha ipirataìOue le nobili robb e! One 
fono gli <dtieri portamenti^ OuedemU 
r abili beìleX^e fono fuggite f Alle quali 
parole ( /c lecito mi fojfe fiato ) haurei 
uoleniferi rtfpoflo. Tutte quelle cofe ton 
molte altre piu care, fe ne porto Panfi^ 
le dipartendofi . §luiui ancora dalltjr 
donne intorniata, (y da diuerfe dimane- 
de trafitta ^à tutte con infinito uìfo mi 
-ConuenneJbdUfkre . Vuna delle quali 
con cótaUvoci mi fJimulb- O Piammet 
ta,fen\a fine di te,me Atre donne 
fai marauiglìare, ignorando qual cagio- 
ne fia Hata fi fubita, per la qual le prem 
ttofe robbe hai lafciate , O* i cari ornom 
menti , (St C altre cofe dtceuoli alla tua 
giouane età , T u ancora fanciulla in fii 
fatto hahttoandtr non deurefii,Non 
penfitti, che lafciando bora per innan» 
Xi Apigliar nell potrai ? ufa gli anni /K- 
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ctttdo IxloY (^ualitàt • hahito di Si debbo» 

tanta honenàdateprefoynontifallaf "? 
innanzi . Et come tu uedi^ qu) ciafcu^ fJcòX"la 
na di noi piu di te attempata y ornata lorauali» 
con maeftra mano, et d'artificiali drap- tà . 
piy tì'* honoreuoli ueRitayCofi tu fimii- 
ntente deurcRi ejfere ornata . Acofieìy 
(Ùr a piu altre afiettanti le mie parole 
rendetti io con humil uoce colai rijpo^ai ■ - 

J^orineyo per piacere k Iddio.o dagl* hue 

mìni fi uiene a quefli tempij Se per pia- 

^ Iddio ci fi uiene\ l'anima ornata • ' 

di uirtù bafia ^ne for\a fa, fie'l corpo di 
cilicio è ueflito.Se per piacere a gli huo^ 
mjrft ci fi uiene ^cociofia cofa^che la mag 
gr or parte da falfo parere adohrati per S 

cofe efieriori giudichino , quelle den- 
t^oiconfiffo^che gli ornamenti tifati , ^ 
datioi^ iS' dameper adietrOyfirichieg- 
gano . Ma io di ciò non ho curayHì.%^ do 
^ente delle taffate uanitk» uolont trofia , 

^'ammenuare ntl conjpetto de IddtOy , 
ntt rende quanto io poffo dtjpetta k gli 

occhi u osivi , £/ quinci le lagrime del- > 

la intrinfeca verità cacciate per fior^a 
fuori mi bagnarono il meflo'jjifo , Et 
con t ac ita noce coji meco medefima dfi. 
fi» O iddioveditor ds'nofiri cuori 
non uere parole dette da me non mi 
imputare in peccato : che ( fi come 
uedeRi) non uolonta d* ingannare ^ 
ma necejfiita di ricoprire U mie ango- 

ficie 
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• ' ‘ /eie à quelle mi firinfe , anzi piu tofto 
merito me ne rendiyconpderandoìche il 
mduagto ejfempio leuando alle tue crea 
^ , tureyil nonb uono . Egli m*è grandijfma 
' penali mentire t & con faticofo animo 
la J(^flengO)ma piu non pojfo . O quante 
^uolte ò donne ho io per quella iniquità 
pietefe laudi ritenute ^ dicendo le\cirm 
'^ì^^n\tìl,\con!ìanti donne me diuottjftma gioua- 
difficile a 77^ diuanfjjima ritornata • Certo io 
intefipiu uolte di molte effere openionef 
tiri di di tanta amicitia ejfere congiunta 

trai. tonE)oménedioycheniuna gratta a lui 

da me dimandatainegata farebbe . Et 

piu uolte ancora dalle fante per fone per 

fama fui uifitata , non conofeendo effe 
quefehe nelìH antmoy^aftondeua il triflo 
tufo ^ lèt quanto i miei defderifojfero 
lontani alle mie parole • ' O inganntuole 

■ ' ^ mondo quanto pojfono in te gli infinti 

nifi piu che igiufii animi » fe i' opere fno 

_ occulte Jo piu peccatrice che altra dolen 

te per li miei dkhonefii amori } pereto- 
che quelli mio fitto honeP.e parole: fono 

, reputata fantasma conofcelo Iddio, che 

fi fenza pericolo ejfer potejfiiio con nera 
noce dt me fgannerei ogni ingannata 
— per fina , ne celerei la cagione : ma che 

triRa mi tiene ^ma non fi puote.Come io 
hebbi a quella , che prima addimanda- 
ta m^ haueunrifiofoiV altra dal mio la- 
to ueggendo le mie lagrime rafiiugau 

' dijfe\ 
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' dtJfe^O 'Fiammetta. Acne ì fuggita la ua " 
gah ellezzadel uifotuo? Dotte Faccefo 
coloreì^lHaVe la cagion della tua paliti 
dezza? Gli occhi tuoi fimili a due matte 
f ine Stelle , bora intorniati di purpureo 
giro , perche appena nella tua fronte fi 
. f cernono ? G li aurei crini con maeBreuo- 
le mano ornati per adietro ^ bora perche 
chiufi appena fi ueggono fenza alcuno 
ordine? Dilloci: tu ne fai fenza fine ma- la bel/ez 
rauigUare»Da quella con poche parole za cfTcre 
- fciogliendomi,dt(p, Mantfeftacofaè la 
humanabelle\^ effer fiore caduco , 
da un giorno ad unt altro uenir meno: 
la quale,fe di fe da fidanza ad alcuna^ 
mifer amente al lungo andare fenetro- 
ua proHrata.^luegli che la mi diede con 
fiordo pajfo fottomettendomi le cagioni 
daracciarlafie l'ha ritolta , pojfibtle a 
renderlami, quando gli pur piacejfe, Ft 
quefio detto non potendo le lagrime ri- 
t enereychitifia fiotto il mio mantello copio 
famentc le JfiarfisEt meco con tali paro- 
le m ì dolfi. 

0 belle'^za duhbiofo bene de mortai 
liydono di picciolo tempojla quale piu to ' ~ 

Houieni partitiichenonfianno nei 
dolci tempi d e Ila Fr imauera i pia ceuo- 
li prati rifilendenti di molti fiori, ^ 
glt eccelfi alberi carichi diuarie fronde 

. i quali fi come ornati dalla uirtù d'A- 
tiett dal caldo uapor della fiate fono. 

gua^ 
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tolti via . Et^e pur forfè al- 
cun ne risparmia il caldo tempo ,* nitmo 
ÀaW Autunno e risparmiato . Cofi o tu 
helleZAa le put uolte nel mez.o de*m> 
gliori anni da molti accidenti ojfefape- 
f ifci.al quale jfef orfe piu ti dona lagio 
uanezjcaja matura età a for\a te rejt 
fiorite ne porta, O hellezz,a tu fei cefa 
fugace i non altrimentuche le onde non 
mai tornanti alle loro fonti^^ in te fra 
gii bene nìuno auifo fi dee confidare, Oi- 
me quanto già tramai ^ (3* quante a me 
mifera fofiicara^ con fcUfcitudine 
riguardata , hora , meritamente ti 
maledico. Tu prima cagion dei mìei 
danni , tu prenditrice prima dell* ani* 
mo del caro amante lui non ha hauuto 
for\a di rit onere »fie par tito diriuocar- 
lo. S e tu non frjfi fìata^io non farei piac» 
fiuta agli occhi uaghi di Panfilo; et non 
offendo piacciuta^'^gU non fi farebbe inge 
gnato di piacere a miei , & non effondo 
egli piacciutofi come piacque , bora non 
haurei quefie pene. Dunque tu fola ^a» 
gionetò* origine fei if ogni mio male , O 
beate quelle , che fcnza te i rimproueri 
della rufiiccheXJa foflengono, effe calie 
le fanti leggi ferbano , (fST fin\a fiimO’- 
lipojfono mutre con lamine libere dal 
crudel tiranno Amor e. Ma tu a noi ca^ 
gion di cotinico wfe/lamèto~riceuere da 
M ci uede,a forza ci cedaci a rèfer quel 

‘ che 
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thè piti caramente fi dee guardare , O 
felice S pur in a 9 é'*’ degno d'eterna fa» 
ma ; il quale ( i tuoi affetti conofcendo ) 
nel fior della fua giouentu dafe con a» 
cerba mano ti difcaccio ^ eleggendo piu 
toHodiuolerdafauijperuirtuofaope^ 
ra ejfere amatOyche dalle lafciue gioua- , 
nipet lafua concupifcibUe hellezz^M^ 
mefe cofi hauejfe fatto ioytutti quelli do 
ìoriytutti qfii penfierifOt quelle lagrime 
farehbono lontaneyCt la vita per adietro 
corrottayancor ne^termini primi ìaude^ 
uoli fi farehbe,^lMnci mi ripigliauano le 
donneiti biafimauano le mie fouerchie 
lagrimeydicendoiO F iammetta^che mi^ 
feria e quella ì Dilperititu della mi/è- 
. ricor dia di Dio ìnon eredita luipietofo Koiì dee 
a perdonar le piu picciole offefe fen^a alcuno di 
tante lagrime ? G^uello che fai , è più 
toHo cercar morte , che perdono . Lena cordia di 
su, afeiuga il uifo tuoytò* attendi alfa- Dio» 
crificio porto al femmo Gioue da*noHri 
facerdoti . A quefte ùoci io, le lagrime 
rilir\ngendo,al\ai la tefta: la quale già 
in giro non uolfi (^fi come io foleua ) fer^ 
moment e fapendo, che quiui non era il 
mio Panfilo per mirarlo , ne per ueder 
ff d* altrui, 0 da cui era mirata , 0 quello ' ' ' 

che di me pareuaa gli occhi de^csreon^ 
fiantii ani.i attenta a colui , che per la - 
falute di tutti diede fe medefimo ,porfi 
gìetofi p(ieghi per il mio Panfilo > èt 
Fiammctta% H per 
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perla f uà tornata ,• con cotali farete 

tentandolo . O grandtJfmoRettor dei 

Jhmtno cielo , é' generale arbitro di 

tutto il mondo , poni hoggimai alle mie 

grani fatiche modo^& fine almiei af- 

Il fin di fanni . Vedi niun giorno a me ejfer ficH- 

vn male ro j continuamente il fine dell'un male 

a miferi e principio deW altro • Me^ che già 
principio . r j i • • 

dell’altro feitct non conofeendo le rme mt^ 

ferie , in prima ne' nani affanni domar 
la mia giouaneTLza piu che'l debito or^. 
nata dalla naturante non fapeuolcoffem^ 
dendo , per petiitenza all'indiffclubile. 
jdmoret che bora mi lìmola > foitopone^ 
fii : & p oi la mente non ufa a cefi grani 
affanni riempiRi per quello di nuoue cn^ 
re * Lt vltimamente colui « che io piùf 
■ che me amo , da me diutdefìi 5 onde in- 
? 'finiti pericoli fono crefeiuti, l'uno doppo 
l'altro alla mia aita. Deh fe i miferi /ò- 
; no da te uditi alcuna uolta: porgi le tue 
pietofe orecchie a* miei prieghi, tb* frt- 
guardare d molti falli da me contro 
te commeffid pochi beni ( fe mai ne feci 
piu alcuno') benigno confiderà inme-^ 
rito di quelli le mie orationi,^' preghie- 
re effaudifeuLe quali cofe fono a te affai 
leggiere t & a me grandifftmo conten- 
to. daranno . lo non cerco, ne tt chieggio , 
al trofie non che a me fia renduto il mio c, 
Banfilo . Oime quanto , tèf' come cono-^ 
(co bene quefia preghiera, nel conjpetto 
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ài tegiufifffìmo giudice ejfere ingiù ffa ^ 
tnn daUu tua giufiitia medeftmu fi dee 
tnuouereil menomale f tu tofiouolere , 

MI maggiore . A tei a cut ménte s*oc-* 
culta i mantfefto è a me fer ninna ma^ 
niera potere ufcire della mente il graìi^ 
tiofo amante y ne i preteriti accidenti , 
del quale^ Cf do* quali la memoria a fi 
fatto partito mi reca con grani dolori y 
che già per fuggirli mille modi di mor^ . 
te ho dimandati ; i quali tutti un poa 
co . di iperanz^ay che dt te rne rima/a 
m'han leuati di mano* Dunque je minor 
male è il mio amante tenere j fi come io ^ 

già tenni , che infieme col corpo ttrcidere 
V anima trifla(^fi come io credo ) torni , 
^reudamift. Stanti piu cariìpecca- 
toriutui i ér pojfibtli a ccnofcerti , che 
morti fenza- Speranza di rédentione • 

Et uogli innanzi perder parte , che tut^ 
to, delle creature da te create » fi imìftti 
quefio è grane ad ejfermi conceduto , defidera- 
concedamifi quella^ che d*ogni male è «olanjoi 
fvltimo fine , prima che io cofiretta da 
maggior doglia , da me fìejfa con deter ,■ 
minato configho la prenda . Vengano le 
mìe noci nel tuo co fiotto i le quali fe te ^ 

toccar non poffono , o qualunque altri 
I>ij tenentiie celefliali ragioni ^ slalom 
di uoi fi trouaua , il quale mai quk 
giu uiuendo, qutU*amorofa fiamma prò- 
uajfe f la quale io prono | riceuetele 9 & 

Hi per 
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per mt le porgete n coluìtil (^unU àAt»9 
non le prendeiii che impetrandomi gra- 
tia in prima qua giulietamentei ttp poi 
nella fine de*mieigiorni ccHa sii con uoi 
io poja uiaere:^ mnan'^i tratto a peccai 
tori dimofirarefConuenenole l‘tm peccato 
re alT altro perdonare , (3* dare aiuto • 
^eile parole dette ^odorofi incenfi^ & 
degne offerte per farglihabili a miei prie 
ghtji^ allafalute di PanfUe^pofi [opra li 
loro altari . Et finite le cerimonie , cort 
t altre do^ne partendomi ritornai atte 
trifie caje* 
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VAL voi hauete potut 9 
comprendere pietofijftme 
donne f per le cofe dauanti 
dette^ è fiat» nelle batttt» 
glie d* amore la uita mia^t 
ancora affai peggiore.La quale certo,rim 
Jpetto della futura forte^nen ingiuflamH 
te fi potrebbe dir dUetteuoUybe pèfandom 
lo ancor paure fa ricordandomi di qllo,a 
che egli ulùmamtte mi coduffey(3* q^aji 
ancora tiene piu prederò indugio di£- 
ueniruifi perche del mio furor n^i uerga 
gnaua:et fi perche jeriuendoloy in effe mi 
pareua rietrareicò lenta manojfielle cofe 
men graui, difendendomi molto , v he 
ferino. Ma hora piu no pot e do a qllefté 
gir Ci tirandomi V ordine del mio ragiona 
re paura fa ui peruerrò» Ma tu b fanttjfim 
^àa pietà habitdte ne* delicati petti della 
H I morbido 
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morbide gioutini ^ re^i i tuoi freni itu 
quelli con piu ferma manOyche infina ja 
qmnon bai fatto ; accioche trafcorren^ 
dOf^ di te piu parte , rbe'l conuenenoU 
dando non forfè di quel, cheto certo, ti 
conti ert^fft in contrario,ty di grembo to» 
gliejfi ntte hggeritt donne le lagrime 
mie. Egli era già un'altra uolta tl Sole 
tornate nella parte del cielo , che /T coffe 
allhorayche mal le fue carra guidò il prò 
fontuofo figliuolo ì poi che Panfil» fu da 
me pertato.Et io mifera ^ lunga ufanXjk 
haueua apparato a foflener e t dolori,^ 
'più temperatamete mi ddeua,che Vufa 
to i ne credeua , che piu fi potefie dura^^ 
re di maUyche quely che io duraua,qum 
Xafbrtu* fortuna non contenta de' danni 

na,quan- mieiyWi uoUe meflrare • che ancora pité 
docoiTtin amari veleni haueua, che darmi. Auen^^ 
adunque,che d'i paefi di Panfilo, alle 
Sntraria miecafe totnètmmio cariffimo feruii'o* 
«a a cere- re , il quale da tutti y & majftmamentje 
feendo il d^ m* fu gratiofamente riceuuto . 

Pii narrando i cafi f Hoi,él io uedute ce» 

. fe,me fidando le projfiere con l'aduerfe^ 
perauentura gli Henne Panfilo ricorda» 
to. T)el quale molto lodandofiyricordàdo 
^ ^ Vhonore da lui riceuuto, me nell' a fiotta 

re faceua contenta , Et appena potè la 
^ragione lauolontà raffrenar di correre 
ad abbracciarloy fst del mio Panfilo di» 
ptandar con q^elU afifettione, > che ^ 


ftntiua. Ma pur ritenendomi , & quello 
offendo dello Hata di lui dimundato da 
molti , ^ hauendo t bène effer di lui a 
tutti rtspofloiio fola il dimandai co u\[o 
lieto epuety che egli facena; fe'l fuo inten^ 
dimento era. di ritornar e. Alla quale dir 
manda egli cofiriJpofei-Madonna^^ a 
che far tornar ebbe qua Panfilo^ Niumt 
ptu bella donna cnella terra fuaQa qua 
lè oltre ad ogni altro è di belliffime co» 
fiofa) che quellada quale lui ama fopru 
tutte le co fa per quello , che io da alcuni 
intendeffhe^ egli, ( fecondo che io credo) 
ama leiialtrimenti il reputerei folle» dà» 
ue per adì et re fauqffimo l'ho tenuto : A 
quefle parole mi ft muto il cuore, non al» 
trimenti , che ad Enone /opra gli alti 
monti d"lda adottante , ueggendola 
Greca donna col fuo amante uenirnella 
naue Troiana. Et appena do nel uifo nu-^ 
fonder poteiiauenga, che io pur lo face/» 
Jt.Etconfal/orifodijJi.Certo tu dìilue’» 

Yo, In queiio paefe male a lui gratiofo no 
gli potèmo cdcedere g amdxA una donna 
alla fua utrtù debita , Pero fe cola tha 
trouatayfauiamente fa, fe cori lei fi di* 
mora Ma dtmmii con che animo fofìie* 

,ne con la fua nouella ffofaì Egli allhora ^ 

riJpofe.Nitma Spofa è a lui,fp quella; la Li ^e!a.’ ’ 
quale non ha lungo tempo ne fu dotto, fia eilpe 
che venne nella fua cafa non ha lui, ma 
jeu padre e nero > che venne^ . Mentten^ 

, . H che ' 
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che egli quefie p^trole da me afcoltato di 
ceua^io à*vna ango/cia ufcita:& entra^ 
ta in un altra molto maggior e, da ir afta 
hita ftimolata } Ó* dolore » cofi il tri- 

fio cuore fi comincio a dibattere^come le 
prefie ali di progne.quale bora ella uoln 
ps 'i forte, battono i bianchi liti: pipati 
rofi Jpiriti y non altrimenti mlcomin- 
■ ciarono per ogni parte a tremare y che 
faccia il mare da fottil uento difiefo 
nella fua fuperficie minutamente y o i 
pieghemli giunchi lietamente mojfi dal 
Cauray & cominciai a fentirle for^e 
fuggirfi uia: perche quindi toltamiy fi co 
me piu acconciamente potei»neìla mia 
camera mi raccolfiiaccioche di ciò niu* 
no s^accorgejje* Partita adunque dalla 
prefenza d*ogni huomo y non prima fola 
in quella peruenniy che per gli occhi non 
altrimenti , che vena pregna feorghi le 
humide ualli , amare lagrime comin* 
dai a uerfare: appena le voci ritenni de 
gli alti guai,& fopra il mifero letto de i 
nofiri amori teflimonio , uolendo direo 
JPanfilOiperche ni hai tradita^ mi gittai 
e più follo caddi fupina : (y[nel mezo 
della loro via furono rotte le mie parola 
fi fubtto alla lingua , et a gli altri mebri 
furono lefor^ tolte\(y quaft morta^an- 
^ morta da alcuna creduta^q^upcr lun 
ghijftmo Ipatiofui guardata» l^c ualfe^ 
0 farmi tornar la ulta errante nefuoi 

luoghi 
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luoghi^ di Tifico alcuno argomento , Ma 
poiché la triffa animala quale piangeri^ 
dOt piu Udite i miferi Spiriti haueua per 
partir fi abbracciatiypar fi rifermo nelT- 
angofciofo corpo le fueforz^ riuocate 
^ di fuori Sparfe^ agli occhi miei torno il 
perduto lume^ Et alzando la tefla fo^ 
pra me uiddi piu donneile quali con pie^ 
tofo feruigio piangendOfCo preciofi liquo- 
ri m'haueuano tutta bagnata.Etpihal 
■tri Siro menti uiddi atti a cojèuane a 
me vicinLOnde io^et dev'pianti delle don 
ne, (èr delle cofe hebbi non picchia ma- 
rauiglia . Et poi , che il poter parla- 
re mi fu conceduto ; qual fojfe la ca- 
gione di quelle cofe ejfer quiui addi- 
man dai . Ma alla mia domanda rh 
Spofe una di loro : Ó* dijfe',per do qui 
■quelle cofe fono usnute , per faro in 
tela fmarrita animaritornare, Allho- 
ra dopo un lungo fojpiro con fatica di fi- 
fi . Oime , con quanta pietà crude- 
lijfimo ufficio operauate noi contraria 
alla mia uolontà , credendomi ferui- 
re , dijferùita rn bautte , V anima 

diSpofla a lafciare il piu mifero cor- 
po , che uiua ( p compio ueggo ) me- 
co a fo>'za ritenuta hauete . Oime 
che egli è affaiyche ninna co fa da me^ne 
da altri con pari affettione fu defiata a 
quella , che uoi m' hauete negato » io 
^ià difchlta da quefle tribulatiom , 

' -- H 5 ■ 
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uicina era al mio diJtOf uoi mtr^hauéte 
tolta. Varij conforti dalle y^onne dati fe 
guirono quefle parole > ma ài quella le 
operationi furono nane . Io mi infinfi 
riconfortata : (sr nuoue cagioni diedi al 
mifero accidente , accio che partendofi 
I mircrt quelle luogo mi rimanere à dolermi . 
y icano ^ ^ ^ alcuna fifa partita^ 

fo\i per if ^ tiVl altre fu dato commiato , effondo 
fcgare il io quafi lieta neWalpetto tornata , /à- 
duolo ia Id con la mia antica balia, & con la con» 
UwcnlQ. fdpeuole ferua de* danni miei , quiui ri» 
mafi» Delle quali ciafcuna alla nùa 
ra infermità porgeua confortemli un» 
guentl da douerla guarire > fe ella non 
fojfe fiata mortale • Ma io l'animo ha~ 
uendofolamente a le parole udire, fubi» 
tamente nemica dtuenuta di una di 
uoi odonne,nonfo di quale ,& grauifft» 
mecofe cominciai apenfare. Et il dolo» 
Tinche tutto dentro Bare non poteua, co 
rabbie fa noce in cotal gutfa fuori del 
trifio petto fofpinfi.O iniquo gtouane . O 
dipietà nemico . O più che altro pejfmo 
JPanfilo: il quale bora me mifera hauen 
do dimenticata , con nuoua donna dir 
mori. Maledetto fìa il giorno,che io da 
prima ti uiddi,(y ihora,.& ilpunto.nel 
quale tu mi piaeejìi . Maledetta fia 
quella Dea,che appantami y maforte* 
mente refìBente ad amarte riuolfe con 
le fut parola dal giuBo impedìmnto j 
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etYtO tó noti crede^ ch*ejfa fojfe Venere # 
ina pÌHt9fÌoin forma di lei alcuna in- 
fernal furia , nn nm altrimenti riem- 
piente d' infama^ che facejfe il mifero‘ 
At amante, O crudelìffimo giouane da 
me tra molti nobili, belli, ualorofi fjm 

lo eletto, pejftmamente per il migliore j 
tue fono bora i preghi , i quali tu più 
uolte a me per ifcampo della tua uita^ 
piangendo porgefli affermando quella y 
(y la tua morte flar nell: mie mani} 
Oue fono bora i pietofi occhi y co* quali a 
tua polla mifero lagrimauiìOueeho^ 
ra V Amor e k memoflratoì Oue le dolci 
parole} Oue igraui affanni a' mìei fer» 
ttigi proferti ? Sono effi del tutto deUa^ 
tua memoria ufciti } o bagli nuoua- 
mente adoperati ad irretire la prefa 
donna ? Ahimaladetta pala mìa pie- 
tafaqHale quella aita da morte fciolfe 
che dife facendo lieta altra donna , la 
deueua recare a morte ofcura . fioragli 
occhi,che nella profenl^a piangeuano:da’^ 
uanttalla nuoua donna ridono'.^ il mu 
tato cuore ha ad ejfa rtuolte le dolci pa* 
role,e^ le proferte^Oime douefono bora 
p Panfilo gli /pergiurati DijìDouela prò 
msfd fede^Doue le infinite lagrimeyisl- 
.Ic quali io gran parte miferamente be- 
ueiyùetofe erudendole, effe erano pie->. 

ne del tuo inganno} Tutte qfiensl fem o 
d.td(tnuoua donna rimojfe , teco infie/n^ 

, ^ Zi 6 m^hai 
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m’hai toltè,Oime (guanto mi fu già gréf^ 
ue udendo te^ Giunonica legge dato ad 
altra donnà,Ma fentendo^che i patti da 
te a me donati non erano da proporre a 
qlltyhenche faticofamente il portajfi, pur 
uinta da giu fio dolore co meno angofcia 
il fofleneua.Mahora fornendo , che per 
file medefime leggi, per le quali tu a me 
fe fretto , tu ttfia a me togliendoti date 
ad un* altra, m*ì intoler abile fupplicìo a 
foflenere.Hora la tua dimoranza cono- 
fcOyÒ* fimilmente la mia femplicità: con 
la quale Jempre te deuer tornare ho ere 
dutOyfe tu hauejfi potuto »Oime bora hife 
fffiaauantio Panfilo tate arti ad ’mgan 
narmi ì Perche i giuramenti grandijji- 
mi,& la fede mterijftma cofi mi porge- 
ui,f e d* ingannarmi per cotal modo inten 
deuiì Perche non ti partiui tu fenza com 
mìato cercare , o fenzapromejfa alcuneo 
di ritornare? loffi come tu fai) fermijfi* 
mamente t’amaua , ma io non t’haueua 
perdo inprigione»che tu a tua pofla fen- 
XA le infinite lagrime non ti fojft potu- 
to partire, Se tu cofi hauejfi fatto, io mi 
farei fenza dubbio dite dijperatofubi- 
tamente,conofctndo il tuo inganno', bora 
0 mortelo dimenticanza hauerebbe fi- 
niti i miei tormente: i quali tu, accioche 
f affino piu lunghi , nana jferan\a do~ 
nddomi,nudricar uolefii; ma quello non 
hmem io meritato* Qime tome mi furo- 

^ A 
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lagrime dolci , ma hora co 
nofcendo il toro effetto ^ mi fono amartp- 
fime diuenute, Oimcy s' Amore cefi fiera • 
mente u fignoreggia, come egli fa me i 
non t*era affai una uolta effere flato pre 
fofie di nuouo la feconda tncapar nonno 
lem l Ma che dico ioltu non amafii ffia* 
matyanxà di fchernir le giouani donne ti 
fi^ dilettato, Se tu hauefft amato, fi come 
io credeua^tu faresli ancora mio. Et di 
cui potrefti tu mai effefe^che piu t*amafi* 
fe dime ? Oime chiunque tufeo donna, 
che tolto me t hai ^ ancorché nimica mi 
fia , /emendo il mio affanno , a for^(ji^ 
dite diuengo pietofa , Guardati da 
fuoi inganniipercioche chi una uolta ha ganna*,S 
ingannato, ha per innanzà perduta fho- gàna fcin. 
nefia 'vergogna', ne per innanl^ d*ingam P'®* 
nare ha confcienza , Oime , iniquìjfimo 
giouane y quanti prieghi, ^ quante of~ 
ferte a gli Dij ho io porti per la faìute di 
te , che tor mi deucui, e darti ad al^ 
tra,Q làdijyi miei prieghi fono ejfauditr, 
ma ad utilità d altra donna , io ho ha* 
uuto l* affanno'.^ altri dt quello fi prm* 
de il diletto . Deh non era,o peffimo gic» 
nane la mia forma co forme d tuoi dis’qì 
& la mìa nobiltà non era alla tua con» 
ueneuole ? certo molto piu , le ricche^ 
xe mie furati mai negate yb dame toltt 
le tueìcerto nh,Fu mai amato, od in at^ 
to^od i fatto, od in fembtàto da me ultr» 
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poHAnCyChetu?^ quefto ancora^che 
I confejfarei^fe l nuouo Amore non iha tot 
^ to dal vero. Dunque quel fallo mio^qual 

'.giufta tagtone a te , qual belle^^ mag* 
gioreyO puf cruente amore , mi fha tob- 
tOfó* datoti ad altri} certo niuno ,JEt di 
quefto rtìifiano teftimonif gli Dq^ che 
. mai contro di te ninna co fa operai : fe 
non,che oltre ad ogni termine di ragio- 
ne t*ho amato,Se quefto merita il tradi» 
mento da te centro me operato , tu il co» 
nofci.O Iddij , giuRi uendicatori de'no» 
Vcn detta dijfetti , io dimando uendetta yi^ 
che defi- ingiufla.Io non uoglio^ne cerco di co 

•mami, morte ) che già da me fu fcampa» 

tOf^ che uuole la mia.Tip altro fconcio 
u- . dimando di lui} f e non ^ che fe egli ama 

la nuoua donna ft cerne io Itti, che ella to 
gliendofta luiytT a un altro donandoft, 
ft come egli à me t’è toltoy in quella uita 
" -il lafciì thè egli ha me lafciata « lEt 

quinci torcendomi conmoutmenti difor- 
amatif su per il lettoimpetuofami git» 
fai, Ó* mi riuolfi.^luel giorno tutto non 
fu in altre uocty che nelle predette, od in 
fimili con fumato. Ma la notte affai peg» 
gioryche'l giorno,ad ogni doglia{in quan 
' to le tenebre fono più alle miferie con*- 
formi , che le luci ) foprauenuta auen- 
•ne y che offendo io nel letto à lato il ca- 
-To marito y tacita lungo Jpatio y ne^pen- 
-fiori dolor ofi uegghi^ndo , & nella rne» 
Vi ' moria 


tnória ritornandomi fenzjt ejferda alr 
.y,cuna cofet impedita , tutti i tempi pajfif- 
ti coji ilietij come i dolenti , m^jS" 
mamente Vhauer Panfilo per nmuo 4- 
mor perduto : in tanta ahi? onàarf^ rnà 
crebbe il dolore ^che non potendolo rttene 
re dentro, piangendo forte con ucci mi fé" 
re lo sfogaiifempre di 'qptelU tacendo Va-' 
morofa cagione . Et fi fu alto il pianto 
mios cbe ejfendo già per lungo Jpatio nel 
^ profondo fonno fiato-inuolto il mio marf^ 
tOy CO fretto da quello fi rifueglib y 
moy che tutta di lagrime ero bag nata j 
rinoltojfiy nelle braccia recandomifiy con 
noce benigna,iy^pietofa così mi diffe, <J) 

, anima mia dolcty qual cagione a queSijo 
pianto cofi doUtofo nella quièta notte ti marito* 
muoueì^}imlcofa(^ già è piu tempo f ti 
ha fempre malmcomca > ^ dolente te* 
nuta^Niuna co fische a te diff taccia , d 
ue ejfere a me celata • JE egli alcuna co- ’ 
fay laquale il tuo cuore defi deri y chi 
per me fipoffa^he dimandandola tu fot 
nita non fiat Non fe tu [ola mio conformi 
toytìsr hene? N on fai ttfyche io fopra tutte 
le cofe del mondo Vamo ? Et di età non 
una prona , ma molte tipojfono faruU r .-ìT 
Uer certa? Dunque 'y perche ptangiTPer^ i » 

(he in dolor t'affliggif Non tt paio id ' 
giouane degno alla tua nobiltà ? à ► ^ 

. reputi me colpeuoU' in alcuna cofa ylqt . . j 

, fluaU iopojfe^ ammendarei DìUoy fmelf^ -i * * 
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^ là ffcuopri il tuo difio • 'N luna eofa fct~ 
-ràychenons*Mdempiayfoloche fi pojfa. 
Tu tornuta nell* aspetto , neWhabito , 
nelle operationi angofctofa mi dai 
cagion di dclorofa uita ^ Et fe mai do^ 
lorofa ti viddif hoggi mt fé piu , che 
enai apparita • Jo penfai già y che 
corporale infirmità fojfe della tua pr.l~ 
lidé^a cagione } ma io bora mani- 
feSìamente conofco , che angofcia d*~ 
animo t*ha condotta a quello , in che 
io ti ueggo . Perche io ti prego, che 
quel che di ciò t*è cagione, mi fifcuo^ 
pra . Al quale io con feminile fub'ite\^ 
za prefo con figlio al mentire , il qua- 
(' - , le per adietro mia arte non era fiata y 
.'cu, / cofi riSpofi , Marito a me più caro , che 
tutto Cabro mondo , niuna cofa mi 
mancà, la quale per te fi pojfa : éi* te 
piu degno di me fenza fallo » cono- 
' fico : ma filo a quefia triSiitia per adie^ 
t^o, ór al f refinte recata m*ha la mor- 
ie del mio caro fratello, la, quale tu fai» 
Effa a quefii pianti ogni uolta, che a me ' 
morìa mi torna , mi firinge. Et certo 
non taììto la morte, alla qual noi tut- 
ti piange ti conofco, che dobbiamo uenire, quan* 
.allcuoUCf^ il modo di quella piango*, il qua- 

5o*dclU** /e difauenturato , ÓT fi\po cono- 
mone , fidili • et oltre a ciò le male an- 
che e(Ta date cofi doppo lui a maggior doglia mi 
nostc, firingom • l^mn poffi fi poco chiuder e^ 

0 dUm 


0 dare al forno gli occhi dolenti» che 
egli pallido » di fquallor coperto , e 
fanguinofo , mosìrandomi le acerhtj 
piaghe > non rnapparifca dammi » 
Et pur teSle ,♦ allhora » che tu pian» 
ger mi fentifli ^ da prima m*era e» 
gli nel fonno apparito con imagintj 
horribile > fianco » paurofo , ^ con 
anfio petto y tal che appena pareita^che 
potejfe le parole rihauere • Ma pur 
con fatica grandijfima, mi dijjt^ * 
O cara f or ella» caccia da me leu 
vergogna , che con turbata fronte mi» 
rando la terra , mi fa tra gli al» 
fr filtriti andar dolente^ • lo an» 
cor a »’ che di vederlo alctmk confo»- 
lattone fentiffi ; pur vinta daUx^ 
^ompaffione , prefa delThabito fuo , 
tfS* delle parole fibito rifeuotendo» 
mi , fugai il fonno : il quale a mano 
a mano le mie lagrime , le quali tti 
hora confoli , foluendo il debito del» 
la hauuta pietà , feguitarono • Et 
fi come gli Dìj conofeo y fe a me 
armi fi conuenijfeno , già vendicato 
Ihauerei , lui tra gli altri ffiriti 
venduto con alta fronte ; ma pile 
non poffo . Adunque caro marito non 
fenXa cagion miferamente m'attri» 
fio . O quante pietofe parole egli allho- 
ra mi porfe » medicandola piagarla» 
quale affai dauanti era guarita • 

ìmiei 


ìmiei pianti ingegnò di rattemperar 
con «{uelle uere ragioni , che alle bugie fi 
confaceuano • Ma poi, che egli me rac- 
confidata credendo fi ,// diede al fonno^ 
io p enfiando alla pietà di lui con più cru^ 
del doglia tacìtàmènte piangendo ^ rico- 
minciai la tramto^ata angoficia » di- 
freghi da cendo, O crudeltjfitme fifielunche hahi- 
difperata tate dalle rahhiofie fere . O inferno eter- 
amante . prigione decretata alla nocente tur* 
ha* O qualunque efilio piu gm fi na- 
ficonde , prendetimi : Ò* me td meri- 
tati fupplici date inno centtj . O fommo 
Gioue contro a me giuftamente adira- 
to > tuona , et con tofttjfima mano in me 
le tue faette diflendi . O fiacta Gtune- 
.ne 5 le cui fiantijjime leggi io ficeleratijfit- 
tna giouane he corrette , uendicati . O 
-Cajpie fierpi lacerate il triflo corpo . O 
rapidi vccelli , è feroci animali deuora- 
4emi . O cauaUi crudeli ffimi diuidito- 
. r - ri deW innocente H ippelito , me nocentr 
fiouane /quartate • pietofo marito 
Oiolginel petto mto con debita ira la fifa- 
; : A da tua : & con molto /angue la pejfi^ 

y ^a anima dì te ingannatrice ne eoe- 

eia fuori, Niuna pietà y ninna mife» 

- V ricor dia in me fia tifata : poi cheiafe- 
. , de debita al fanto letto poflpofi aU*a~ 
tnor di frano giouane . O più che altra 
iniqua f emina' di quelli, éf* d* ogni ah* 
tT9 maggior fupplicio degna qual fu-- 


Ttn ti fi parò dauantiagli acchi eajh il 
dty cht prima Fanfilo ti piacque? Uo^ 
Meabbandonafli in la pietà debita al'* 
le fante leggi del matrimonio ? Doue la 
carità yfhmmo honor delle donne , cac* 
eiaSli althoray che per fanfilo il tuo ma 
rito abbandonaci } Oue è bota uerfo ta 
la pietà deW amato giouane^ Quei con- 
forti da lui dati a te nella.tua miferia 
fi trouano} Egli nel feno d* un altra gio» 
nane lieto trafcorre il fuggeuùle tempo ^ c 

ne di te fi cura , ó* ba ragione y ^ mor 
ritamente cofi deueua àuenire , Ó* 4 /#, 

^ a qualunque altrie , che legittimi 
Amori pofipene a i Itbidthofijl tuoma^ 
rito più àmbito ad offenderti, che ad al» 
tro y s* ingegna di confortarti y (3J^ colui 
che ti deueua conf rtare^ non cura d'of» 
fenderti , Óime bora non è egli bello y fi 
tome Panfilo ? certo sì. Le fue virtù, lek 
nobiltà, fy qualunque altra. fu4 co- 
fa non auanz,ano molto quelle di Panfi- 
lo ? kor chi ne dubita f Dunque perché . 
lui per ^ altrui abbandonafit ? §Ì^al ce^ Lccofcl 
Cità y qual trafcuranza y qual pec beramÉtc 
tatOy ò quale iniquità ui ti conduce}' 

Oime, che io medefima nolconofco. So- 
lamente le co/e liberamente pojfedute tate 
fógUono ejfer .reputate vili : quan- 
tunque elle fianomolt o care , Et quelle 
che conmalagemle\r^% fi hanno , anco- 
'tji chi Hilijfimt fièno X Cono .cariffimé 
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riputaU • La troppa copia del mh 
marito , a me da deuere ejfere ca* 
ra )» ingannò , & io forfè potente a 
refiSiere à quel y che to non feci ^ tni~ 
feramente piango an^j fen^a for* 
fe era potente , s*io uoluto haueffi r 
penfando a quel y che gli Dq , (y* 
dormendo » (5* veggiando mi haue* 
nano mofirato la notte , ó'* lamat» 
tina precedente alla mia routneu . 
Ma bora y che da amare , perche io 
uoglia non mi pojfo partire , cono- 
fco qual fojfe la ferpe y che me fot* 
te il finifìro lato traffijfe y ^ pie- 
na fi parti del mio fangu^LJ , Et 
fimìlmente ueggo quel » che la corona 
caduta del trislo capo uoUe fignifica» 
re . Ma tardi mi giunge quefio a- 
redimente • Gli 2>y forfè a purga- 
te alcuna ira centra me concrea- 
ta y pentuti d*i dimoBrati pegni , di 
quelli mi tolfero la conofcen\a , non 
potendo indietro tornarci , fi corno 
Apollo aWamata Caffandra , dop- 
po la data diumità tolfe ìeffet cr ca- 
duta . La onde io in mi feria conHi» 
non fenza ragìoneuole cagio- 
ne con fumo la ulta mia . Et cefi 
dolendomi y voltandomi y Ó* riuol- 
tandomi per lo letto , quafi tutta 
la notte pajfai fen^a potere alcuru 
fimo pigliare y il qual fi forfè puro 


Evinto, i^g 

tntraut^ nel trifìo petto , si debole 
in quello dimorala , che ogni picciolo 
mutamento i'hauerehbe rotto : Ó* 
comecché egli ancora fieuole fojfey 
feìiza fiere battaglie nelle fue di* 
mofìrationi alla mia mente non di^ 
moraua meco . Et quello non folamen* 
te quella notte , della quale di fo» 
pra parlai , rnauuenne : ma in pri* 
ma molte uolte , ^ poi quafi conm 
iinuamente mi è auuenuto . Perche 
uguale tempefia uegghiando y 
dormendo /ente , & ha /entità tanim 
ma mia . ìHon tolfero le notturne qued 
tele luogo alle diurne , anzà quafi 
come del dolermi fcufata 9 per le 
bugie dette al mio marito 9 qua/ì 
da quella notte innanzà non mi fom 
rio ridotta di piangertyy^ di doler* 
mi in publico molte uolte . Ma pur 
venuta la mattina la fida nutrice j 
alla quale niuna parte de i dan» 
ni miei era nafcofa ( perciò che ejfa 
era fiata la prima , che nel mio 
uifo haueua gli amorofi /limoli co» 
no/ciuti : ancora in ej/a haueua 

icafi futuri maginati ) veggendom 
mi y quando detto mi fu Panfilo ha* 
uere altra donna y di me dubitane 
do y ^ infiantijfima a* miei beni » non 
prima il mio marito dilla camera v 
fciot che ut entrò % Et me veggendopet 
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Oquatito fango fcta della notte preteritatquajf fe» . 

r/" ^'*^*^*^'* ancora giacere y con paròle d'f 
volte i3é uerfe fi ‘Comincio ad ingegnare di miti-- 
ylici ma- gareifurtofimaliy&in br accio. recata» 
***** rnifi y conia tremante mano m*afcÌHga^ 
fta il trifio UffiOf mouendo ad'horaaa ho 
ra cotali parole, Giottane oltre modo mi 
affliggono i tuoi malt^^ più affligerebbe 
notfe dauantt non te ne hauejji fatto au 
ue dere. Ma tu piu uolont'ero(a^chs fama 
lafciando i miei configli , feguifli i tuoi 
f iacerì^onde al fine debito a cotali falliy 
con dolente utfo ti ueggo uenuteu . Ma 
pxrciochefempre (^folo che altri uùglia) 

■ ' * pietre fi uiuctfipuo ciafcun dal malua- 

giocammo dipartireyòy^ alhuono ritor» 
tfare^ mi farebbe cara che tu homai gli 
occhi della tua mente dalle tenebre di 
queflo inique tirammo occupati fuelajft , 
^ loro della uerità rendejfi la luce chia— 
'' ra. chi egli fia^ajfai i hrteuì diletti , & 
i lunghi afidnnitche per lui hai fofìenu» 
ti I ^ fofiieni j ti pojfonofar manfefio • 

I giouani j'fi fi comegiouaneypm la mlontafegui* 

morene- * chela ragione amafitt aman-‘ 
guon più do quel fineychedi Amorfi può difiafe^ 
la uolon- prendefii^f!^ (^fi come è detto)brieue di^ 
tà, che la conofceffi , ne più auanti 

cagione, ^he.qucl, che hauuto n haiyhauer^ne de-» 
fiare fe ne puote.Etfe egli pure auenijfgy 
chel tuo Panfilo nelle tue braccia ter» 
najfefiòn tdtrmmùy chi fvffcto diletto , 
. »# 
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ne fm/ tre fi f, i f emeriti defiderifogliom 
ejfernelle cofenuoue^ nelle quali malte 
uoltefPerandofi, che quel bene fra nafco 
foyd qt^l e forfè nonìtf anno con notafo» 
fìenere ilfemente difio , e le conofciute 
piu temperatamente fi fogliono defidera-- 
re» Ma tu troppo nel difor dinato appetu 
to trafcorfa , tutta dx fio fiati al pare- 
re^fat il contrario . Sogliono le dtfcrete 
perfine trouandofi nefaticofi luoghi, ^ 
pieni di dubbij tirar fi in dietro: udendo 
Mifj hauer la fatte a , la quale tnfino al 
luogo , doue gtàperuenuti fi aueggono^ 
perduta,.^ fecuri tornare, che piuauan 
ti andando metterfi arifehio di guadq^ . 
gnar la morte • Segui adunque tu, men^» 
tre, che tu puoi cotale ejfeìnpio: hora 

piu temperata , che tu non fuolt, metti 

Uragioninnatlfi aUauolontà: ete me^ 

defima fauiamente caua de^ericoli , 6* 
d^e angofeie : nelle quali mattamente 
iifet la fi tata trafeorrere. La fortuna a 
te bentuola (fi con fané otchio riguar- 
derai) non t*ha richiufa la uia di die- 
tro, ne occupata sì , che ben dtfiernmdo 
ancorale tue pedate, non pojfi per quel- 
le somare la; onde tu ti mouefti-, efi 

fir queUa Fiammetta, che tu fiUuuLa 
tua famai intera, ne da alcuna cofi 
da te fiata fatta è nelle menti delle 

I^nticommaculatajaqudleeffndo cor 

Wta t a molte gionam fu già cagion di 

cade- 


^heprin» 
cipalracn 
te gioua 
in liberar 
fi daAmo 
re. 
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tadefi nella infima parte de' mali. Nì>n 
* uoler piu protedere ; accioche tu non 
^uafH quel che la Fortuna f ha riferba 

• to»Confortaùtf^teco medefimapenfa di 

• non hauer ueduto mai Fafilo^o chel tu 9 
marito fid dejfo % La fantajìa s'adatta 
ad ogni cofaie le buone imagmationifo» 
ilengono leggiermète d'ejfer trattai e .So 

• la qfìa via ti può render lietada qual co 

* fatudeifommamète defiderare,Jocotà- 

toCangofciet'offendonOtquanto gliattìf 
le tue parole dimoflrano.^luefie paro 
h,e fomiglianti non una uolta^ma molte 
et fe»X^ rijpoderui alcuna cofaajcoltai 
^ ^ tocongraueanimo'yEtauenga^cheiooU 

tre modo turbata fojfi } nondimeno ve» 

■ . s ; . tele conofceua.Ma la materia mal di» 

^ JpoRa ancora fenz>a alcune utilità le ri» 
ceuea • ■Ah'^ hora ih una parte, & ho» 
ra in un'altra uolt and orni , auenne al» 
cuna uolt a , che da impetuofa ira com- 
mo/fa non guardandomi dalla preferì^ 
.** della mia balta,ton uoce oltre alla don» 

. " nefca graueX^zarabhiofa con pian» 

^ ^ to oltre ad ogni altro grandijfimo cofi 

\ ^ diJfi.O Tefifone infemalfuria-yO Mege 

ra,o Aletto limolatrici delle dolenti a» 
nìme : diri{zate gli fiauenteuoli crini , 
^ le feroci hidre con ira accendete a i 
nuoui jfiauentamenti , ^ ueloci nella 
iniqua camera entrate della malua» 
già donna ^ de i fuoi congiungimenti 

con 
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) ron r inuolato amate accendete le mife~‘ 
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re faceUine»e quelle intorno al delicato 


• letto portate in fegno di fanello augurio 
' a peffimi amanti, O qualunque altro 


popolo delle nere eafedi Dite.O dij de 
gli immortali regni di Stige, fate pre^ 
fentiquiui^ eUt' co i uoìlr ir ammari" 


chi porgete paura ad ejjt infedelLO mi 

nfelic 
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fero guffb canta fopr a t infelice tetto 
E uot 0 Harpie 4ate fogno di futu* 
ro danno, O ombre infernali yO eter^ 
no Chaos , o tenebre tCogni luce nemi^ 
che occupate le adultere cafe si , che gli 
iniqui occhi non godano cC alcuna luce* 

Et i uoflri odijiO vendicatrice delle fee^ 
levate cofe entrino ne gli animi àccon» 
ci a mutamenti ^ igg impetuofa guer^ 
ra generatafru loro, jipprejfo qucflo 
gittato uno ardente foSpiro y aggìunft Cotraxi^ ' 
alle rotte parole, O iniqutjftm'a don" . 
na qualunque tu fe da me non cono- ’ - 

feiuta , tu bora ramante , il quale io ' y. - *1 
lungamente ho alpetlatopcjftedi,^ 
mifera languì feo a lui lontana,Tu délm 
le mie fatiche poffiedi il guiderdone : 
io uacua ferina frutto dimoro de'fe-" 
minati prieghi , lobo porte t orationif 
(Èrgi* ine ei^i'a gli Dqperla projpirim 
tà di colui , il quale furtiuamente tu 
mi deueui fottrarre 5 quelle fu* 
rone udite per utile diti , HoreccOp 
i» non fo con quale arte ìu come tu - 
iiui ■ ■" ■ 
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/gli hMia tratta del cuore , é* meffauì 
ie:mh pur forche cofi e. Ma cofine pojfa 
t.Hrimaner cmtentaicorne tu rPhaime 

lafciata .^fe forfè a lui la ter\a volta 
/ è malageuole l innamorar fi\gli Dij^ non 

altrimenti ditùdano il uoftro amore \ 
che quel della Greca donna^tlT del gia-^ 
dice di Ida^diutfero \oquei delgiouane 
Ahideo^fy della fua dolente Hero,o de* 
_ miferi figliuoli di Eolo 9 volgendo fi 
contro te l'ajfiro giudi do , egli rima^ 
nendo fatuo . O peffima femmay tu de^- 
ueui ( ben mirando la (ua faccia) 
fenfarè , che egli fenx^a donna non 
era • Dunque fedo penfalli i^che fo 
che'lpenJaSìi) con quale animo proce* 
^ delli a tor quel^che d'altrui èra ? cer^ 

, - to con nimico animo auifo. Et io fempte 
/ come nemica y 0* occupatrice de^miei 
beni ti feguiròj ^ fempre , mentre ci ui^ 
uero y mt nudricherò dèlia Jperanza 
1Ao\od\Xr della tua morte . La quale io non fi 
tionid'in commune pregOyche fia.ccme l'altreytna 
minora- ip luogo di pef ante piombcyO di pie 

tra nella concaua fionda tu fia tra ni- 
mia gir tata, ne al tuo lacerato corpo fia 
datoyofuoccyo fepoltura,ma diutfo,(t if 
br anato fati] gli agognanti cam I quali 
io prsego y che poi che confumate ha- 
tir amo le modi polpe , deUe tue cjpt 
commettano ajprijfim'e zuffe y. accio che 
f B^iìlìofament^odiaidoti^ di rapina 
^ ^ " ddet- 
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‘dilettata, in utta dtmo firmo, Niun gior 
ifiOyntuna notte^ ninna bora farà la mia 
bocca f*n\a ejfer piena delle tue mala^ 
ditt tonti ne a quèfio mai fi porrà fine « 

Trima fi tufferà la celefiiale Or fa nel^ 
VOceanOy^^ la rapace onda della Sicfif 
liana Cariddi Jlarà ferma , tacew 

ranno icantdi Siila , e neW Ionio mari 
furgeranno le mature biadet^ la ofcu~ 
ia notte darà nelle tenebre lucere le ac- 
que con le fiamme^tt la morte con la ui 
fa,(^ limare co' ueriti faranno concordi 
con fomma fedeianzitmentre che Gan- 
ge durerà tiepido,(Sf* Iflro freddo , ^ i 
jrtontiportcranno le querciet i campi 

morbidi pafchi» teco -haurb battaglie t 
ne finirà la morte quefia ira ? anz^i 
ira morti Jpiriti feguitando con quel- 
le ingiurie , che di là fadoprano , m*- 
ingegnerò di nominarti . JEt fe tu for- 
fè a me foprauitti {qual che fi fia della 
mia morte il modo } douunque il mi- 
fero (pirito fé n'andràf di quindi a for- 
\q mi ingegnerò di fcioglierlo s ^ 
in te entrando , furiofo ti farò diuenire 
non altrimenti > che fiano le vergini 
doppo il riceuuto Apollo , O venen- 
do nel tuo cojpetto uegghiando hor» 
ribil mi vedrai , nefonniffauen- Jiuìna-' 
teuole fouente ti deflerò nelle tacite net uici « " 
ti. Et brieuemente in ciò , che tu farai 
continuamente %'olerà dinanzi a gC- 

. I z occhi 
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ìscchf^uoi» ^ rammentmdomì di qUB^ 
Jia ingiuria , te mniunapartelafcierò 
( qnieta,EtcoJtytnentre utuerah da coiai 
furiatine op er ante tf arai fitmolata : Ó* 
morta poi di peggiori cof e ti faro cagio 
ne . O'tne mi fera in che/? Rendono le 
mie parole} Io ti minaccio , CP tu mi nuo 
ci f ^ il mio amante tenendoti i quei 
delle minacciai e offe f e ticuri, che gli al 
tifimi Re di meno potenti huomini . 
Oimt bora foffe in’ me l'ingegno di 
l>edaloyO le carta di Medeayacciothe o 
per quello aggiungendo ali alle mie 
jfaileyO per l'acre portatayfuhitamente 
la doue tu gli amorofi furti nafcendi y 
miritrouafi . O quante qualipa^ 
"I role alfalfo giouane, a te ruhba-^ 
trite de gt altrui beni dtrei con turba- 
to uifoyéf' minaccieuole . O con quanta 
villania iuoiJri fìlli riprederet. Etpoi^ 
che te» ét lui deUe commejfe colpe uer- 
gognofi hauejft rendute (en\a alcuno 
freno od indugio procederei allauen- 
, V detta^(£p ituoi capelli con le proprie 
mani pigliando , ^ laniandogh for- 
te » te hora qua , ó* hora là tirando 
per quelli y dauanti al perfido aman- 
{ te fiat urei le mie ire y Ó* concjft tut- 

ti i uefi menti ti pracciafei. Ne quello 
' . . . mt ballerebbe » anzÀ ton tagliente •vn- 
, gita il uifopiac cinto a gC occhi falfi afe 
ni in molte parli , la/ciofìdoin quello 
^ . eterni 
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iterili f eguali delle mie ueniette^ & 
mifero corpo tu^to co*brnmop derr 
ti lacererei^ il quale poi lafciando a co* 
lui,che bora ti Infinga a medicare , He* 
ta ricercherei le trife cafe, Mentre ch^ 
io quelle parole diceua^con gli occhi sf<* 
tiiìlantii e condenti ferrati^ e con le ptf 
gnafirette , quafi u fatti fojp, dimo-^ 
raua , e pareua , che parte della di- 
fiata uendetta mi recajfi . Ma la uec- 
chia balia , quafi piangendo mi dice- 
ua . O figliudaypofcia,che tu conofci la 
rabbie fa tirannia di Dio , che ti mole- <jcc mo- 
fìaytemprate medcfima.él* ituoiptan- uereogci 
ti raffrena . Et fe la debita pietà di 
te steffa a ciò no tt moutytnuouatttl tuo 
honoreyal quale nuoua uergogna tfati- fieri. ^ 
tica colpa potrebbe nafe ere di leggie- 
ri ; od almeno taci, accioche non il tuo 
marito fenta le trifle cofe , ó* per dop- » 
pia cagione meriteuolmcnte fi dolga ' 
del fallo tuo • Allhora al ricordato 
^ofo penfando , da nuoua pietà mof- 
fa, piu forte piangeua, neW anima 

uolgendofi la rotta fede, ^ le mal fer- 
baie leggi, cofi diceua alla mia balia, O 
fidffma compagnia delle mie fati- 
che , di poco fi può dolere il mio ma- 
rito • Colui , che fu del mìo peccato 
cagione, di quello è hato agriffimo pur 
_ gatore. Io ho riceuuto,& riceuo feeon- 
doi meriti il guiderdone • Niuna 


ì. 
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pina mi poteua it mariti dar maggio'^ 
re 5 che tpuella^che tn ha porta Vaman» 
te ^ Sola la morte ( feta morte è penO’t> 
» fa fi come fi dicey mi puote per pena il 
mh marito accrefcere,Venga adunque; 
" dialami . Ella non mt fia pena , an» 

zi diletto: percicche io la de fiderò , Ó* 
piu dalla fua mano ^ che dalla mia , 
fiagrattoCa . Se egli non la mi dà , od 
ella da fé non mi uiene » il mio inge-- 
gno la troueràf perche he io per quel» 
•,r la fiero ogni mia doglia finire Vin* 
forno de^ miferi ^ultimo fiipplicio nel più: 
' nocente luogo, chahbia in fe non ha pe- 
Variì fap na alla mìa fòm f gitante, Titio ci è por^ 
flicidc ito per otauiffimo effembio di pena det 
paiag ^^glt antichi autton dteenti a lui fempre' 
ti alle pc ^[fer pizzicato da gli Auoltoi il ricre- 
PC dell’a- frente f gato , ^ certo io non la ftimO' 
aiaatc. piccioli , ma non è alta mia fomtglian^ 
te, CheféacQÌHigliAHoltcipt^ica^ 
no il f’gato ) a me continuo (quar ciano 
il cuore cento m h foUecitudmi più 
firti , che alcun rosico di vece Ilo. Tan^ 
falò fimtlmente dicono tra tacque , e 
tra frutti monrfi dt fime , ^ di fete .. 
Certo. O* ndme\zi di tutte le 

mondane dcltt e^con ajfttuofo appetti'^ 
Po tlmio^ amante defiderandot ne poten* 
dolo hauere % tal pena fiflengo y qua-, 
le f gli arili maggiore Per ciac he egli 

€on alctma fi tranxA delle vicine cnde\. 
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. ^ de*propinqui pomi pur fi crede al^ 
cunAUoltapoterfcttUre. io hor^ 
del tutto dtip eletta, di ciocche n min co- 
' fiUtione Jperaua , &piu eimnndp che 
mai , colui , che nelT altrui forze eoa 
fuo uohre e ritenuto , tutta difem ha 
tratta dtftori.^t ancora tlmiferò Jjfio 
ne mila fiora ruota uoltato non fente 
doglia fi fatta^ che allamiafipojfa ag- 
guagliare, Io in ccntinuo mouimento da 
[ furio fa rabbia per gli aduerfari Fati 

? riuolta pati/co piu pena di lui affai» 
JEtfe le figliuole di Danao neforatiuo- 
' fi con uana fatica continuo uerfano ac- 
qua credendogli empire ? io con gli oc- 
chi , tirate dal trillo cuore, fempr e la- 
grime ue^foiperche ad una ad una l in- 
fernali penerii affatico io di racconta- 
re} conciofia co fai che in me\maggior 
pena tutta tnfieme fitrouaichein quel- 
lo, o diuffe , 0 congiunte non fono . Et 
fe altro in mepiu d* angofeia non f offe ^ 
che delconuenirmi tenere occulti i mi- 
ei dolori, od almeno la cagion di loro, la 
doueejfi con uociattiffime , Ó* at- 
^ ti conformi alte loro doglie dimollr argli 

poffonofi farebbono te mie pene maggio- 
ri , che le loro da giudicare,Oime,qHan 
to piu fieramente cuoce il fuoco rtlìr et- 
to, che quello , il quale per ampio luogtt 
manda te fiamme fue. Et quanto e gra- 
me cofi , O* piena il non potert 

i 4 nelU 
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neBe fme ^oglh ^pa,ndsre alctmttmce^9 
dire la nociti't cagione, ma conuenire fot 
to lieéo utf ^nafconderle foto nel cuore , 
I^unque non doglta^ ma piu tofio di do» 
gita aìleggiamento mi farebbe la mor- 
te * Vegna adunque il caro marito,^ 
fe ad un bora nendichi , fy me cacci di- 
doglia . Apra ttfuo coltello il mio mi- 
fero pettOj fuort la dolente animai 
ér le mie pene ad un'hora ne tragga 
con molto fangue y Ò tl cuore di quejie^ 
cofe ritenitore, fi come ingannatcr prtn» 
cipale ) CJ* rteettator Uefuoi nimicip 
laceri , pur come merita la commojfa 
nequitia ► Dapoty che la uecchia balia 
me tacita del p urlar nel profond»^ 
delle lagrime uide , cofi con noce fom^ 
mejfa mi comincio a dire . O cara 
gliucla i che ìquel, che tu fauelli ? La 
tue parole fono uaney uaniffttnt gVm 

- intendimenti . lo in quélìo mondo uec» 
chiffima molte cofe ho uedute , ^ gli 
amori di molte donne fenxjt dubbio htt 
conofeiuti . Et ancora , che io tra il 
numero di uoi da metter non fia , non 
per tanto io pur già conobbi gli amoro» 
fiueleni : i quali cefi vengono gratti 
é* molto fiutai fiata^ alle menarne 
genti I come alle piu potenti , in quan- 
to piu alle hifognofe fono chiufe le uie a* 
loro piacerti che a color Oyche con le rie» 
che\ze le peffono ttouttre per tl Cielo « 

Et 
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quel, che tu quafi impoffibile 9 Ó* 
tanto a te penofo fattelli non ud) , ne 
'/enti mai ejjer duro ,fi come tu porgi , 
Il quale dolore , ancor che gratùlftmn 
fi* s non è perciò da confumarfene fi 
come fai 9 ^ quindi cercar la moi- 
te, la quale tu piu adirata 9 che confi» 
^liataydimandi . Ben conofco io , che 
ta rabbia della foco fa ira fiìmoUta ò 
ciecat CP non cura dicoprirfi y ne freno 
alcun foftieneyTie teme morte , anzi e/» 
fa medefima da fe ftejfa foifinta $ fi fa 
contro alle mortali punte delle acute 
Jpade» M a que fa ira alquanto raf- 
freddare fi Ufciajfe , non dubito 9 che 
iacee fa follia farebbe mmfefia aUa 
vaffreddataparte , Et pereto figliuo^ 
da fosiiem ilfuo graus empito y ^ dà 
luogo al furore : alquanto nota le 

mie parole, ne gli ejfempida me da» 
ti ferma i animo tuo . Tu ti duoli con 
grani ramartcht ( (e io ho bene le tue 
f arale raccolte ) deWamato giouane 
da te partito, della rotta fede d' A.» 
morcy (è* della nuoua donna , Et irta 
quefdo dolerti ninna pena alla tua re» 
putì uguale • Et cerio fe tu fauia fa» 
rat , fi come io défidero , a tutte qus» 
ile cofe con effetto (raccogliendo le mie 
parole ) prendefat utile medicina . Il 
giouanefil quale tu ami , fenza dubbio 
fecondgP amoro fi leggi fi come tu luiyto 


Conforti 
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deueamctre^ fe noi fa ^fa male : Ó** 
Viuna forza a farlo ilpuo conflringere» 
Ctafcuno il Beneficio della fua libertà fi 
come gli piace puote ufdre-* Se tu for* 
temente ami luittanto che di ciò pena in- 
tolerabtle fo fieni: egli di ciò non ri hof 
colpa^ne giufiamente di lui ti puoi dole- 
te . Tu ìiejfa di ciò fei principalrffim/t 
cagione. Amore , ancora che potenti f 
fimo Signor fia ^ ((^ incomparabili 
fue forze y. ìion però (, te ìnuita\ti 
poteua il giouane pinger netta mente 
Il tuofènnOf él* gli otto fi penfieri di a- 
mar coflui ti furono principio, Alqua» 
le fe tu uigorofamente ti fojfi oppofla ; 
tutto (jueììo non aueniua : ma libe- 
ra ^ lui ogni altro haurefli potu^ 
pyfchemire yfi come tu d)yche egli di te" 
non curante fi ti fchemijfe. E adunque 
dibifognoypoi che la tua libertàt gli fot 
1 mettefti 9 di reggerti fecondo i fuoi 
tiacer ^ P ac egli bora di fare da te- 
lontano , a te (ìmilmente fenzeu» 
rammaricarti conuten che piaccia-» 

Se egli inter a fede lagrimando tidie^ 
de, ^ di tornarti promife ; non co» 
fa nuoua , ma antichijfima fece » 
ufata da gli amantiy quelli fono de'co- 
ìlumiythe i ufan nella corte del tuo idi 
dio , Ma (e egli attenuto non te tha ^ 
ninno giudice fitrouò maiy che dì ciò te- 
li effe ragione : ne di^ctò pm fi' pnott ^ 
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dir male ha fatto, ^ d/trftpaceipen 
fandoy che a lai cofi fojfe daf>ire, fé mai 
a cotal partito la Fortuna tei dejfe , a 
quale ella ha te a lui conceduta, egli an 
cor a non è il primo, che queflo faccia^ne 
tu la prima a cui qiiefio auuenga . 

Gia/one Jf partì di Lenno da Hififi- 

le f torna in TheJJaglia di Medea, EflcmpI 

Varie fi partì da Enone delle felue d*- di diuctff 

lda,é^ ritornò a Troia di Helena.The 

feo fi partì di Greti da Ariana,^ giun 

fé ad Athene di Fedra, Ne però Hi- ioao, 

fijile , od Enone , od Ariana s'uccife^ 

To i ma pofiponendo i uani penfieri mi’- . , . ^ 

fero in oblio i f nifi amantuAmore(^fi C9 ' 

meta di fopra ti di(fif)niuna iugiuria ti 
fa, 0 1 * ha fatto piu , che tu h abbia uo» 
luto pigliar e , Egli fa il fuo arco ^ 
ér le fante fenza auedimento aU 
cuna i fi come noi tutto giorno ueggìa- 
mo , Et ecci per manife fli, éf* infiniti ^ 
ejfempi alla fitta maniera fi chiari , 
che ninno meritamente dicofa, che gli 
auuenga per luì,non fi deuria di lui , 
ma di fe condolere , Egli fanciullo 
lafciuo , ignudo , Ó* cieco noia , fy 
gira , ér ttòn fa doue , Perciocheil 
dclt;rfene',non corifolatione hauerne^o di 
modo rtmouerlo > è an^ piu toflo uri 
perderfi le parole. La n nona donn a, che : 

ha il tuo amante prefo , o . che da lui 
ì Hata prefa , Cr In qual contane 

i 6 Ingiù-» 
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ingiurie minaceli forfè non con fua eoU 
fai' ha fatto fuo f ma egli forfè di lei 
con importunità è diuenuto, come tu <** 
freghi di lui non fotreHi refinere ^ co fi 
per auuentura , ne ella medefima non 
meno piegheuole di te , <iU€Ut poti 
fenTia pietà fintnere . Se egli cofi 
fa piangere ( come nUrri ) quando 1 
gli piace, fiati manifeno, le lagrime al- 
la helle'^ZM congiunte hauer grandfjfi* 
me for%e . Bt oltre a ciò, poniamo pur l 
che la gentil donna con le fue parole , j 
. ^ atti VhaWta irretito , cofi s*vfa ) 
hoggi nel mondo y che ciafeuna per fona < 

cerca il fuo uantaggio y ^ fenza altrui [ 

riguardare, quando il troua,fel piglia, i 
fi c ome puote. La buona donna forfè non \ 
meno di (e fauia in quefie cofe , lui de-- ^ 
^0 alla militia di Venere cono fendo z \ 
fi recò afe , Et chi tiene te, che tre ) 
non pojfa fare il fimigliante d* un altro? \ 
La qual cofa non lodo. Ma pur fe piu nS’ I 
fi puote, et difeguire Amor fe cofiretta$ i 
oue tu la tua libertà da colui u a- 
glia ritrarre ( che potrai ) infiniti già- 
nani ci fono piu di lui ds^ì (per quel , 
che io creda)in che uolentieri a te diucr ^ 


ranno foggetti . Il diletto de* quali cofi 
héi trarranno della tua mente , come 
nuoua donna ha te forfè della fuco 
tratta* D i quelle fedi promejfi^ di 
SHtlii gmmmtt fatti Qiom fe nt 
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rlde^quundo fi tompono* Et ekìttatM 
altrui fecondo.chz egli è trattatOyforfe 
non fauells di foHsrchio,ein'{i ufa il 
do, fecondo i modi altruull ferbar fede 
a chi te la ròpe^ è hoggi reputata mat* - 
tex,za, ér i inganno compenfar con l*in- 
ganno fi dite fommo fapere • Medea 
da Giafone abbandonata fi prefe EgeOf 
Arianna da Thefeolafciata,^uada 
gnò Bacco per fino marito , e cofi toro 
pianti mutarono in allegrezza» Dun- 
que piupatidutemente le tue pene fofiie 
ni, poi che meritamente piu d'altrui, 
che di te non t* hai a doler e^& a lafciar 
quelli molti modi fi troueranno » quan* 

. do uorrai, confiderando^che ancora già 
ne furono fofienute per altre di cofi gra^ 
t4Ì,Ò* trappajfate , Che dirai tu Deiu 
nira e (fer abbandonata per loie da Ber 
coUy e Filli da Demofonte, ó* Penelo^ 
pe da Vlijfe per Circe? tutte queste 
furono piu graui ^ che le tue pene: in 
quantocofiyOpiu era f cruente l' amore • 

Et tanto piufefi confiderà il modo,^ 
gli huominitiu notabili, le donne: 

& purfifofiennero . Dunque a que- 
ste cofe nanfe fola,ne prima, à* quelle, 
allequaliShuomo ha compagnia, afope- 
na pojfono ejfere importabili ,o gratti ^***nuo 
fi come tuie dimostri . Et pero ralle- 
grati , 0* le uane foUecitudini caccia , cdpagnia 
dtUm mmtQ dHhitft , del qua- 

N 
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hi/è foffe quefio perueniffe aWoreechhf 
posip ( fi come tu di^che nuUn più oltre 
tt(,hepoteJfe per pena dare, che la mof- 
-pf^quella medefima (conciofia cofai che 
piu che una uolta non fi muoia } fi deut 
quando Vhuomo pue pigliar quanto fi 
pojfa miglior B enfia fie quella cefi come 
adirata la dimandt^tifieguijjeidi quan^ 
ta infamtaiéf" eterna vergogna rimare 
t ebbe la tua memoria fregiata. Egli fi 
ttogliono le cofie del mondo apparare ad 
ufiar i come mobilif ^ per innanzi , ne 
tu y ne alcune in ejje molto fi confidi^ 
[e uengono proffiere yìie anco nelle ad^ 
tierfie proflrato delle migliori fi dtjfieri, 
doto meficola quelle cofe con quelle^ 
& uieta y che la Fortuna fia fiabi- 
le 9 (y ciaficun Fato riuolge • N/V/- 
na hebbe mai gli Di/ fi fauoreuoli , che 
nel futuro gli potejfè cbligar e , Jddie 
le nofire cofie dolpeccati incitato con 
turhatione rouerficia 9 ^ la fortuna 
fimilmente glou<t a forti , ^ auuili- 
Xa ^tiu t midt. Horaè temio da prò- 
a furri^fic ^cire,fein te ha luogo alcuna virtù f 
auilifcc i ttuuenga, che a quella in niun tempo 
timidi, fi poffd tuor luogo ^ ma te auuerfità 
la ricuoprono a/fai'ffiejfo , Lajfi<:ran- 
^ ancora ha quejla mantero-j f 
[ ‘ I che ella nelle cofe afflitte non me • . 

^ ^ tira alcuna wa , Perciò 9 chi in alcuna 
^ eofiapub forare , dt nulla fi diffieri • 

mot 
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Noi famo agitati da*Fatiy creHimìp 

che non di leggieri fi pojfono con fclLeci* 
tudine mutare le cofe apparecchia^ 
te da loro . Di ciò , che nd genera^ 
tion mortai facciamo y ò foftegnian^O p 
quafila maggior parte uien dd^Ciéll ^ 
Lachefis [erba allafita rocca la decre^ 
fa legge , tT co fa mena , per li» 

mitatauia.il primo diti da lo eflremo^ 
Ne è lecito le deliberate cofe riuol^ 
gere in altro corfo . V'hauer mluto 
immobile ordine temere ^ nocqnegih a 
molti: ^ a molti ancor a il non hauerla 
temuto .Fercioche mentre cheejfiilo’» 
rofati temono, già a quelli fono per-» 
uenuti, A dunque taf eia i dolor iy iquali 
uolont aria hai eletti f uiui Vie» 
ta ne* Dij fiorando , ^ opera bent^ ^ 
Fercioche fiejfo auenne già , che qual'-» 
bora l'huomo piu alla felicità fi credt^ 
lontano y alhora irt ^ quella condtfa» 
uedueo pajfo e entrato ► Molte paui 
correndo felicemente per gli alti ma» 
riy già ruppero alla entrata dèfalui 
porti. Et cèfi alcune di falute difierate 
del tutto, falue in quelli di alla fine ri» 
trouarono. Et io ho già ueduti molti a^ 
Beri dalle fammi fere folgori di Gioue 
fercojfiy iui a pochi giorni pieni di uer» 
di [rondi y alcuni con fodecitu-» 
dine riguardati * da non conofeiu.» 
U accidente ejferfi fecchi , La fortuna 


205 i 7 ^ li O 
dauetrie uieffi come ella dìmÌA inetta 
cagione, cop» federando la ttia ulta 
iff '■ ntidrtchi ,ti fata fìmiltneitte di gioia » 

Non una fola uolta,ma molte usò uerfo 
di me la fauìa balia cotali parole , cre- 
dendofi da me poter cacciate i dolo- * 

W , fsi V anpetà riferbato folamen’* 
te alla morte* Ma di quelle poche, h 
nulla toccaua con frutto Inoccupata 
mente , la maggior parte perdti^ 

^ tafifmarriua tra le aure.Etil mio ma 

le di giorno in giorno più comprendeua 
Speflb ca la dolente anima , Cerche Ipejfo fupi- 

il ^icco letto col uifo tra le braó 
vccMerfi "aafcofo , nella mente uarie cofe , Ó* 

chi infoi riuolgeua. Io dirò crudeltjftme 

' ttmcmt cofe quap da non deuere effere 
credute, da donne ejjerpenfate , fe ue* 
nife per adtetro cop fatte, o maggio» 
ri non p f opero ue iute , Ependoionel 
cuor uinta da incomparabtle doglia , 
fentendomì del mio amante dipera- 
' ta, lontana fra me cop dir cominciai * 
lEcco, quella medepma cagione, che la 
Sidonia Elifa hebbe cC abbandonare il < 

^ mondo,me ha Panplo donato, ^ molto 
" peggiore, A luipiace, cheto abbandona 
te quelle, nuoue regioni cerchi . Et io ^ 

X* poi che f oggetta gli fono, farò quel, che 

gli piace, CT al mio amore , al comnoef- 
fumale,^ alT offefo marito ad un*» 

‘ botto fodùfarò degnmento. Effe a* 

- ■ • ji. ■ 
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fo^ìri fciùlti dal cor potai career e al no^ 
uo mondo alcuna libertà farà fen\a 
alcuno indugio con lui mi ricongiunge- 
rò : Ó* ^0^ corpo mio ejfer notf 
può , r anima fiarà in quella ucce , "Ec- 
co adunque morrò , & quefl* crudeltà 
(^udendo Vajpr e pene fuggire^ conuìene 

ufare ameinmeflejjh. Percioche nm* 
na altra mano potrebbe ejfer ji crudele^ 
che degnamente quella^ che io ho meri- 
' tata^ operaia . Prenderò adunque 
fen^a indugio la morte^ la quale ^ an- 
corcheofcuTijfimacofa Jta a penfare: 
piu gratipfa Palpctto, che la dolente ui- 
ta,Et poi che io ultimamente fui m que 
Jlo proponimento deliberata^ fra me co» 
minciai a cercar qual deuejfe di mil- 
le modi effer l'uno y che mi togUeffe di 
uita.Et in' prima m*occorfero ne'penfìe 
ri iferriy a molti di quella lìati cagione* 
tornandomi a mente la già detta Eli- 
fa partita di Ulta per qudluEt poi dopò 
quelli mi' fi parò dauanttla morte di 
" Biblide^ tà^ Amata *iljnodo del* 
le quali so fferfe a finirla mìa uita.Ma 
io piu tenera della mia fama^che di me 
ftejfat (SP temendo piu il modo del mò - 
tir y che la morte , parendomi Vvno pie»» 
no d* infamia , ^ l'altro di crudeltà 
fouerchianel ragionar delle genti y mi 
fueagion di fchifar & l'unoy^ l'altro* 
Boi imaginai di uoler far Ji come fecero 

iSa^ 
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SagonttTHfP gli Abidei, gli uni ttmsn^ 
ti Annihdle CAtthaginefe , e gli altri 
Tilippo Macedonico yit^uAÌì le loro co fe^ 
C^* fe medcjìmialle fiamme comm 'tfe” 
ro • Ma veggendo in queflo del caro 
marito non colpeuole de*miei maltgra^ 
uijftwo danno , come gli altri precc^ 
denti mo dt haueua rifiutati ^ cefi que^ 
Ho ancora rifiutai . Vennermi poi nd 
penfierc ì veleno ft fughici quali per adie 
tro a Socrate, a Sofor.Uba , ad Anni^ 
baie y & a molti altri Prmeipi Culti’ 
mo giorno afiegnarono , ^ quefli. ajfai 
a*miei piaceri Ji confeccro. Ma veg- 
' gendo y che a cercar cChauerli , tempo 
ficonueniua interporre , ^ dubitane 
'do non in quel mezo fi mutajfe tl mio 
proponimento i di cercare altra manie» 
ra imaginai^ Et penfato mt Henne dì- 
wdere tra le ginocchta , fi come moltt 
già fecero , render it trifto fi trito, dubi- 
tando d* impedimento {^che il uedeua )• 
ad altra fiette di penfiero trappaffai ^ 
Et quefta cagien medtfima gli accefi 
carbont di Portia mi fece lafciare y, 
Ma uenutxmi mila mente la morte di 
^InOy&di Melicertay^fimilmete quel ' 
la di Enfithoneyil btfognarmi lungo fia 
tio de runa , ai andare aW altra 4- 
fiettareyme le fece lafciare : imagi» 
nando detìT ultima il dolore lungamen» 
unudricar ì corù$»Ms oltre tutti qut» 

■ ' . Hi 
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fttmoàì ìm\ccorfe la morte dì Perdi- 
ce caduto delValttlfima arce Cretenfer 
t^quefio folo modo mi piacque di fegui 
tare per infallibile morte^ e uota d*ogni 
infamiayfra me dicendo * Io dell* alte 
parti della mia cafa gittandomiy il cor» 
po romperò in cento par tif (3* per tutte , 
le cento renderò il infelice anima macu» ^ 

lata , ^ rotta a* tri (li Dij , ne fia, chi 
quindi penfi crudeltà tO furore tn me 
slato di morte ^ an\i a fortunofo capo 
imputandolo , Ipandendo pietofe lagri» 
me per me la Fortuna malediranno ». 

^h^efia deliheratione neWdnimo mie 
hebbe luogo , e fommamente mi piac» ' 

qae di fèguitarla , penfando in me gran 
dijjtma pietà ufare^ ft forte Jpietata 
contro di me diuenijft . Già era tl pen» 

Jter ferme ^ n e altra co fa affettane^ cke 
tempo f quando un freddo fubito en» 
trato per le mie offa , tutta mi fece tre» Setnpre- 
mare , il quale feto reca parole copi dh cqo i cat* 
centi,. O mi fera f che p enfi tu di farei pcn» 

VoitHpi^r» , ì per emulo <</«««>, 
nulla ? Hor fe tu fojft per bora per mo- buoni. 
nr da infermità grane colìretta.non ti 
deurefli ingegnare di uiuere»acciò, che 
almeno una uolta innanzi la morte tua^ 
tu potejft ojeder panflo t Non penfi tu^ - L 

cke morta no* l potrai vederelntilla pie 
tà di lui uerfo te cofa alcuna potrà. ' * ' 
operare i Che valfe a FtUi no» patientoi 

U 
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hfarda tornata di Demofonte > E fi 
fa fiorendo ferina alcun diletto fenii 
la venuta fua : la quale fi fiftene* 
Te hauejfe potuto , donna non albern 
Vhaueria riceuuto . Vfui adunque , 
che egli pur tornerà què alcuna uol-i 
ta od amante y o nimico, che egli ci 
torni, ^ dì qual animo , che egli ritor- 
ni , tu pur amerai, ^ per auuentura 
il potrai uedere , farlo pietofo det 
cafituoi . Egli non è di quercia, o di 
grotta , 0 di dura pietra fcoppiato , 
ne bene latte di Tigre , ò di quale 
altro è piu fiero animale , ne ha cuore 
di diamante,o di acciaio, che egli a quel 
, li non fia pietofo,éf piegh ernie ^ Ma fi 

pur da pietà non Jja uinto , uiuendo tu 
allhpra di morire piu lecito ti farà . 

V - - Tu hai oltre ad un'anno fin%a lui fi- 
tenutala trilla uita, ben la puoi an^ 
' torà fofienere olirà ad un'altro • In ni^ 
un tempo falla la morte a chi la vuo-» 
SfmprtZ le • Ella fia cofiprclfa , ó* molto mi- 
'puonaue ^H^re allhora , che non è bora • E bo<- 

moT o ' i 

« chi la f^tinne tu andar con ijperan\a , che 
vuole, tgli alcuna lagrima ( quantunque ni- 
^ mico,^ crudel fia) porgerà alla tua 

morte. Ritira adunque in dietro tl 
Chi di co troppo fubito configlio , perciochechidi 
^liac li configliar s'affretta , fi Rudia di penti- 
fiudia^di quello che tu ùuoifare,non e co fa 

^eatitc. pentimento ne pojfa figuire: & fi 
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pur feguijfe ynetdn poterlo in^ 
dietro ritornar e^Cofi da quefle eofeCa 
nima occupata U proponimento fubU 
10 lungamente in libra tenne , ma ftu 
molandomi Megera con a^re doglie , 
uin[e di feguire H proposto , ^taciea^ 
mente, pénfai dimandarla ad effetto • 
Et con benigne parole alla mia balia 
che già taceua^nel triSio uifo dimoftrai 
infinito conforto, alla quale » accio che 
quindi fi dipartiffe, dtjft . Ecco carifff 
ma madre^ i tuoi parlari uerìjfimi con 
utilfruttOy luogo nel petto mio hanno 
irouato . Ma acciò , chel cieco furore 
ejca della pa^a anima y alquanto di 
quei ti ceffate* me di dormir defidero^ 
fa al fanno lafcia . Eìla fagae ffima, (5* 
quafi de miei intendimenti indoumaytl 
mio dormire hdò yCf da me dilungojfi 
alquanto per lo riceuuto comandamene 
tOy pur dtflla camera ufeir non uuole in 
alcunmodc.Ma io per nò farla del mio 
intendimento foSpettay oltre al mio puf 
cere fc^^enntla fua dimoray imaginan* 
(Lo,che dopo alquanto quieta ueggendo 
miy fi doueffe partire . . Finfiadun» 
que con ripofo tacito tl penfato inganne* 
Flcl quale {henchedt fuori nulla co fa 
apfariffe ) pur neU* bore, le quali ame 
ultime deueuano ejftre y penfando fra 
me dogliofa diceua cotali parole^ O mi- 
• fers FUmmetta,o piu che altra donna 


Ha fotti- 
liflimo 
gegnoci* 
feuBO al 
pioprit^ 
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rnifsrìjfima , ecco chel tuo ultimo «lì 
^ uenuto por^ che dell'ulto pa^ 

lagio ti farai pt tuta in terra j Ù' l'ani^ 
wa haurà taf ciato il rotto corpo, termi» 
nate fìano le lagrime tue » i fojpirii Var.>- 
gofcie, ^ i dejiri, & ad un* bora te^ 
^ il tuo Panfilo libero farai della prò- 
meJJ'a fede: Hoggi haurai da lui gli mi 
ritati abbracciari • Hoggi le militari 
infegne d* Amore coprirano il corpo tuo 
ton dishonelìo Hratio, Hoggi il tuo Ifii- 
rito il uedrà . Hoggi cono fc crai per 
tui t* habbia abbandonato , Hoggi a 
forxM pietofail farai , Hoggi comincie- 
rai le uèdette della nimica donna • Ma 
è Iddytfe in uoi alcuna pietà fi troua t 
ve gli uh :mi miei prteghi fiatemi gra- 
^ tiofi . Fate la mia morte fen\a infa- 
' mtapafiar frale genti m Etfeinquel- 
' la alcun peccato(^prendendolà) fi com- 
mette,ecco che di quella la fodùf anio- 
ne eprefente \cioe , che io muoia fenza 
afare manifelìar e la cagione : la quale 
' eofanon picctolaccnfolation mi fareb- 

he:fe io credefft , ciò dicendo pafidr fen- 
%ahiafimo^F atela ancora con patienza 
fofìenere al caro marito , il cui amore 
feto debitamente hauejfi guardato » 
Xe firmi- ancor lieta fen%a porgerui quefti prie- 
no uiuer crederei . Ma io^come fe- * 

pre*lpcg- rnlna mal conofcente del riceuuto henc% 

V • et fi come l* altre j sepre il pegpo piglian- 
do ^ 
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^0 horn quefto guiderdone me ne 
r, ììOmO Atrapos per lo tuo tnfallibtle colpo 
4 tutto il mondofhumilmente ti priego , 

! che il cadente corpo guidi nelle tue for^ 
Xf>& con non troppa angofcia fanima , 
fciofli dalle fila della tua Lachejìs . Et 
teb Mtnos di quella riceuitore ^priego 
^ per quello amor, che già ti cojfe : ér per 
io mio [angue , il quale io da bora ofì- 

! to a te che tu benignamente la gui» 
di a luoghi a lei diSpofli dalla tua dò» 
[erettone , ne (i alpri gliele apparec- 
chi f che lieui reputi i mali hauuti : 
quefte cofe coft fra me dette » Tejifone 
•venne dinanzi agli occhi miei > Cf con 
non intendeuole mormorio, ^ con mi- 
naccieuole affetto mifepauida dipeg- 
gioruitay che la preterita^. Ma poi 
con piu fciolta fauella dicendo . Niu- 
, na cofa una fola uclta prouata , può 
ejfere graue,il turbato animo alla mor- 
te infiammo con più focofo difio • Per» 
che ueggendo io , che ancora non fi p ar- 
dua la •vecchia balta , dubitando non 
iftroppo affettare da me apparecchta- 
^ ia al morir in dietro trahejfe il prò- 
pofito, 0 che accidente •via noltogliefie, 
fi e fiele braccie [opra il mio letto, quafi 
abbracciddolo dìffit piangendolo letto ri 
Viàtico Dio, il quale io prego, eh e alla fe 
guente donna, piu, eh e a me non t*ha fiat 
co, ti faccia gratto fo , Poi gli occhi ri» ^ 

uolti. 
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^(nftftatìì '0 per innalzi ce^eà ^ fiug- 
' f/a pht fttuia f iatì.vìettti,. O eare/orel- 
4e,o pfi Tifiti , 0 '^ualufii^ue altre ccm-^ 
pagnCi Cr (.miche • O feruitrici fede- Sjxflb Jt 
4t rmanele ctn la gratta de gli Dii» di« 

raibiofa intendtua ccn tìitte It mie pa^ ^ 

tele ai trijìo ccrfo . Ma la lecchia veniic « 
balia firn altrimenti , thè chi dai cffcit*lc 
fenno a furore « acciecato » lajcta- 
io dvUa rocca lo iìudic^fubito ftupe^ tieni* 
fatta qutfìo reggendo , leuò i gra^ * 
mfjxmi membri , gridando fi co^ . \ 
mepoteua , mi temineth a Jegutrr^ • 

^Ua ccn ucce appena da me creduuo . \ 
diceua, X) figliuola, tue corri} qual fu- 
ria tifo ^ttfge ? E quedoil frutto y che • 

ludtceut, chele mie parole haueua» 
no m te pel prejo etrferto meJJtì'Cue 
fiat tu } afietumt . tot etn ucci an^ 
torà maggiori grtdaua : 'O 'gióuant 
ucnite , occupate la pa7^ doma , Ó* 
fitcneteifi 01 furori . ilfuo temeree* 
ra nulla molto meno tlgràue cor* 
fio • A me pareua , ihe ftfijtro alt ere* 
feiute yi^piuueloce y cheueruna aura 
tcrreuaallu miamorte. Mai mn pcn* 
fati cafi Ji a luoni , cerne a rei prò* 
ponimenti epfenentì fi furono cagio* 
ne , che iojta uiua : perche i miei pan* 
ni lungh j.mi %i6f* al mie mtendmert* 
to nmicht , non patendo con la Uro Iure 
^hezza raffrenar tri mio ccrfo y ad U9 
" K fifi - 


forcuto legno , mentre io correus , non 
Jo come s* auutlupparcno la m -a im» 

( petuofa fuga fermarono : ne per tsrar , 
cheto factjf: sili fé parte alcuna la fc:a» 
reno» Perche ^ mentre io tentaua dà 
^ rihauerli , la graue balia mi fipra^ 

' ^ V j piuale io con uifo tinto 

, n*t ricorda , che io d 'jji con alte grida» 

O mifera wc hia fuggi dt qut yfe la mi- 
ta Pi cara • Tu ti credi aiutar- 
mi » ^ offendimi . Lafctami 'vfare 
il mortale •ìfficio bora à ciò dtSpo- 
Cht ini- con fcmma uoglia • Percioche niu- 
pcdifccal altra co fa fa , chi al morire tmpe- 

siiorirer dtfte coIm yche dejidtra dt monre’fe 
vccide . non , che egli f uccide , Tu di me diuenti 
. micidiale, credendomi tor dalla morte ,• 

0 come nimica , tenti di prolungare i 
danni miei* La lingua gridaua ^ CT d 
cuore ardeua d'ira , ffst le mani per la 
fretta credendo fuUuppare , auuduppa- 
- uano* Ne prima a me occorfe il rimedio 
dillo fogliarmi , che fopr agiunta dalla 
gridante balta f corno ella potè , cefi da 
Ict fui mpe dita* Ma la fua forza in 
me già fuiiuppata niente uaUua $ 
fo le giouaui fetue al colei grido da o- 
gpj parte non foffeno cprje , O* tne ha- 
Htjjero ritenuta , Dalle mani delle quali 
piu uolte con gutl^z^i diuerji , iS' con ^ 
forese maggiori, mi credetti ritrar- 
re..: ma uinta da lorp fianchiffima 

/«i , 
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fui nella catntrailaquale mai piuuede- 
r e ncn ere deuay menata . Otme quanta 
mite loro dijjt ccn piangeuole ucce • 
P viltjftme ferue , quale ardire e quf 
fio y che concede , che la ueflra doiu 
na da uoi uiolentemente fiaprefdt^al 
furia omifeTe u^ha Jptritate^^tu orni* 
qua nutrice del mifero corpo futura 
ejftmpio di tutti i dolori ; perche aU 
f ultimo dijto rei hai impedita ? ho<^ 
ra non fai tUy che mi farehhewa^ior 
fratta comwfndarmi la morte y che da 
quella difftndermi ? Lafcia la 
fera imprefa di me adempire ; 
me di me a mio fenno lafcia fare, fe co* 
fi rii ami come io credo^ E fe cofi[e*ph^ 
tofa come ti moiìri^adopera la tua pie* 
ià in jaluare la duibta fama y che dì 
me deppo me rrmarrà . Eercicrhe m 
qutflo , inchetuhora n^impedtfciy la 
tua fatica Jia uanuycredi tu potermi 
torre gh acuti ferri , nelle punte de* ' 
■qualt confile tl mio defio ? 0 i do* 
■lenti lacci y 0 le mortah herbe y od 
H fuecoìi^he profitto adepfa quella tua 
cura l prolurcga %n poco ladiierofa ut* 
ta : f^fe ella inerte » che hora 

fet\a infamia mi ueniua y indugia* 
ta agfHt^er ai mer fogna . Tu 0 m fera 
non la mt potrai per guardia torre. Per* 
deche la morte i m ogni luogo , éf* coufi* 
fiam tutulttofe . Et eriandio nc^vitali 

IC a argo* 
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nr gementi fu già trouatn , Dunque &- 
fetami morire prima , ehe piu diue^ 
mndo dolente ^che io mi fa con piu fem 
roce animo la dimandi . Io mentre tcht 
miferamentequefie, parole diceua i non 
teneua le mie mani in ripefo : ma ho* 
ra quefa » ^ bora quella ferua rab^ 
hìofamente dipigliando » a qual le* 
uate le treccie tutta la tefta pelana^ 
^ quale ficcando le vnghie nel vtfo mU 
fieramente graffiandola , fiaceua filar 
/angue . Et ad alcuna mi ricorda che 
io tutti i poueri lefiimenti in dojfio 
tracciai . Ma cime , che ne la vec* 
chia balia , ne le lacerate fierue ad 
alcuna cofid mi rijfiondeuano : an-tj 
piangendo in me v/auano pietofih ufi» 
fido . lo allhora piu mi sfior^ua uin* 
ter le con parole , ma nulla valeuanog 
perche con rumore a gridare cornine 
dai* O mani inique ^ & potenti ad 
ogni male : uoi cmatrict della mieu 
belici^ fiofie gran cagione di farmi 
cotale j che io fcjjfi dèfiderata da co» 
lui,il quale io piu amo. Dunque ypoi che 
male del i-c(lro rfificio m'e fieguito* in 
guiderdone di no bora l\mpm cru* 
deità Tfiate nel zefiro corpo i lacera* 
tilot apritelo t quindi la crudele ani» 

tna^ inej/ugnabile netraheteconthol 
to [angue. Tirate fuori il cuorferitó 
dal Cieco Amortj . Etpoioht tolti vi 
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fono i ferriylui conte uofir e unghie^ co^ 
me di tutti i uoftri m»U eagion prin- 
cipale y fen\a alcuna pietà Uniate • 

Dime , thè le mie noci mi minacciaua- 
no i defiderati malit & commandauan^ 
halle mlonterofe mani ad efegtiire,ma 
le prette fanti mi impediuano , te~ 
nendole centra mia uoglia : foi la trU 
fiabalta^^ importuna con dolenti m- 
cìincomincib cotali parole . O cara figli- Con(òrt|l 
uolai lo ti pr lego per qusfio mìfero feno, afifeuuofi 
onde tu i primi alimenti trahefii , 
che con humiliata mente alquante mie 
parole afcoltì . Zo cercherò in quel- 
le di torti , thè tu non ti doglia , o 
cheforp la degna ira, che a quello fu- 
ror faccende, tu cacci da te , o per di- 
moranzA la rompa, oconrimejfo pet- 
to , & piacemle la foflenga ; ma 
quel fole , che ulta ti farà, Ò* hono- 
re , riducilo alla fmarrita memoria • 

Egli p conuiene a te famofagiouane 
di tanta uirtj. , di quanta > fe non 
ifiare Aggetta al dolore: ne, come uìnta 
darle pmUe a mali ,,Egli non è uirfu 
il chieder la morte , ne la ulta temere, fi 
come tu fai, ma a* foprauegnsnti mali 
confrapare, ne a quelli dauanti fuggi- NonSvif 
re, è uirtìi fomma . Chiifuoi Tati ab- 
hatte,^ ibeni della fua ulta da fegit- 
ta,e diuide,fi come tu hai fatto , non a temere 
focheuopoglifiadi cercar la morte 'i Uviu. 

K 3 «8 
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fie fiyperche tema la u%ta»tunHy éf^Vaì^ 
fra e uchntà di timido. Or fetute in 
fcmma miferia porre defideri > non 
cercar la morte > per ci oc he ejfa è ul-‘ 
tima cacciatrice di quella . Fugga 
quejlo furor dalia tua mente f per 

10 quale ad unhcra d^hauere , e di per- 
der mi pare , che cerca la aman- 
te . Credi tu nulla diuenendo acquifiar 
lo} lo non riffe f alcuna cofa^ ma tante 

11 r amore fi ffatfe per lajpatiofa cafa^fT 

perla contrada ctrconuicina'^ che non 
altrimenti^che aWvrlare d*un lupo fifo’' 
gliono tutti f circolanti in uno conueni- 
re , cor fero quiui i ferutdori d'ogni par-^ 
te : ^ tutti dolenti dimandatta^ 
nocche do foJfe-M a già era flato ut età-- 
ta da me a chtl f/tpeua^di dirlo : per- 
che cfn menz.ogna i ricoprendo V borri- 
hìU accidente , fodiìfatti erme . 
Corfeuiil tfiro marito^ éf corfeui le fo- 
nile ft cari parenti^ (y gli amici > fy v* 
gualtnente da tutti da uno ingan- 
no occupati là » doue io era iniqua , 
pietofafui reputala . Et ciafeuno doppo 
molte lagrime primieramente la mia 
Hit a riprefe coji dolente , ingoiando- 
fi appreffo di confortarmi % Oime^ che 
quinci auuenne , che alcuni me fti- 
molata d* alcuna furia credettero ^ 

me quafi furio fa guardarono ^ Ma al- 
tri piu pietofi lamiamanfuetadine ri- 

gmr- 
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guardtmdo , dolore(^ fi come era) ftiman 
dolo , di ciocche quelli diceuano fi fecero 
bef e i portandomi compfiJfton^C^ ^ Et 
cojt uijitata da molti piu giorni flu* 
pefatta rhrmji ; ép difcrc* 

ta culi odia della fugace i?alia fui taci- 
tamente guardata . N runa ir aè f foco- Ogni ira 
fa , che per pajfarffento di tempo fred 
diffiiìia non diutrnga. lo alcuni gtor»' 
ni cofi dtmòratatcome io difegno , mi 
riconobbi : e manifelìamente le parole 
della ftuìa balta udì uere. Et certo io In 
mia paffuta f olita pianfi amaramente , 

Ma ancora ^ eh e il mio furor neltem» 
po fi confumaffet ^ tornaffe nulla j 
%l mio amore per quefio non hehbe 
alcun mnncamcnto : anzi mi rimafe 
puf la malinconia ufata ne gli al- 
tri accidenti hauuti : df grauementé 
portaua Veffer fer altra de'ona abban- 
donata . Et fpefje uolte fopra eie con 
la difereta balta hebbt configlto: uo- ' ' 
lendo modo trouare per lo quale a 
me riuoc a ffit amante . Et alcuna uolta 
proponemmo con lùtt^re pietfflffme i 
miei cefi dolenti narrargli , è* altra 
Holta piu utile effer penfatnmb^ che 
per fauio [meffaggio con ut uà voce \ , 

gli annuncia ffìmo i miei martiri , Et 
certo ancora che uecchiafoffe la balia^tt 
il camino lungO,et maluagh,^ none me- 
fi uolii dijforre ad andar ut , Af a bene ^ 

K 4 Tignar- 
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rigu^ritndo ognict*f%,U lettere 
tHnque pietop ) eficaei mn reputa<ft* 
*»j a r 'tm’toiie^ t penfte*‘i t éP i nHoui 
ATiofi , Siche petf perdute le gmiicum-' 
mò f uutiengu , che con tutto quefì'o pur 
ve fcrMefJt alcunet , che quello ufci» 
mznto hebhtj y che diux fummo • lì 
mandar ut lu bcdiu chtarummte co^ 
nobbileì non umu et. lui poter peruenire » 
ne de altrui fidarmi bene reputai . Si 
che friuolì furono i primi auifi . Et folur- 
mente neW animo mi rimafe ninna uia 
ijferci a rthauerlop non,fe io per lui an 
dajfi t.aìLaquaìcofa fare diuerfi modi 
per la mente mi eorfèro : i quali 'ultimar 
mente tutti furono per cagioni Ur 
gtttime annullati dalla mia balia • 
Io penfai alcuna mlta di prendere hor 
hito di pellegrino con alcuna fida comr 
pagna i (à* m quello cercare ifuoi fae* 
fi • Et benché quefie miparejje pojfibir 
le, non per tanto in effe pericolo grarh- 
dijftmo. conobbi del mio honore , yk- 
pendo X tome le mandanti pellegrine » 
alle quali alcuna bella formafiuede 
fiano (ouente ne cammiritratteda fee^ 
lerati • Et oltre a quello me al caro 
marito fentendo obligata » fenza lui 
non uìddi come ejfer potefiìe V andata » 
0 fenza fua licenza Jla quale da Jfierare 
non era giamai , Ver la qual cofa que- 
flùpenfierox comHfmo y abbandonai^ 


g/rwTo. - Mf 
St fuhitamenee in un'altrt ptc» m»- 
litio fo mi trasportai»^ fatto mi cr e det- 
ti ^ cheuertìffe , farebbe, fe alctf- 
no cafo auuemto norhfojfsyma nel futa» 
rojpero non mancherà , fola f che io ul- 
na • io mi infinfi dihauere in qneSìe 
mie predette auuerjità ( fe Iddio mi . ^ 

trahejfe di quelle ) fatto alcuno uo-^ 
to', il quale uolendo fornire con giufln 
cagione poteua , (y pojfo pajfare per 
il me\zo della terra del mio aman^ 
te . ^er la qual paffando non mi ^ \ 

mancaua cagione di lui uolere y ^ de- 
uer uedere y éf quello reuocare , per- 
che io andana • £t certo ( fi cornei 

10 dico ) lo fcoperfi al caro marito ^ 

11 quale a do fornire fe lietamente ofi 
ferfcy ma tempo a CIÒ eompeterUe{^fi co* 
me e detto) dijfe uoleYy che attende f^ 
fi . Malo indugio a me grauifftmo, 
ét temendolo vitiofo i mi fu cagion di 
entrare in altri auuìfiy éf* tutti mi 
uennero meno fuori folamente di Heca- 
te le mirahili cofe . Deìlequali , accio- 
che a i paurofi (piriti ficuriffima mi 
commettejfi , piu mite con diuerfe per- Vet Hee»{ 
foneuantatifi ciò fapere operare y hebbi 
ragionamenti , Et alcune di trajportar- 

mi fubitamente promettendomi: ìnicdcl» 

di fciogtisre la fua mente da ogni altro 
amor e ^ tP nel mio ritornarla'yaltre,dicen 
do 4ò rmdcTOUme la frilìinalibertà^ 
r j “ Kk > Hoh^ , 
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valendo io d* alcuni^ quelli all effetto 
uenxre^ piu di parole^che d opere,gli tr(h- 
uai pieni • Onde non una uolta,ma mol 
te rimafi da loro nella mia ^erari{a con 
fufa,& per lo meglio fenza piu a quelle 
tofe fenfare^ mi dtedi ad affettare U 
tempo congruo del caro marito promejfo 
sfornire #7 voto fittitio. 

Il f I mi dil tyiNTo libro. 
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pioue^cgni co fa d'herb^^ di fiori Ba$$e* 

uà rifatta beìla^ la btanche‘{za per Ix 
foprafiante freddura del uerno uenu- 
ta negli alberi era da uerde uefia ri» 
coperta in ogni parte • Et era già m o» 
gni luogo quella flagione , nella quale' 
la lieta Ertmauera gratiofamente m 
eiafcun luogo Jpande le fue ricchex^ 
%e ^ Et ohe là terra di uari/ fiori, di 
njiolt f tà* di rofe quafi Hellata , di bel» 
lezAa contraila co^l Cielo ottano , ^ 
ogni prato teneua TH^rcifo . Et la ma- 
A:c diBat dre di Bacco già kaueua della fuapre-- 

écSviw cominciato a moflrare fe^ 

gjH p piu che lo vfàto grauaua H 
compaio Olmo già- da fe anco» 
rà diuennto piu grane per la prepi 
Ueila . JDiriope , lemifereprocchìe' 
di E et onte- moilrauant pmilmente le- 
fitta f. cacciato il mifero habito del 
' canuto Verno . Z gfli uccelli s*vdiua- 
no cm diletteuolè noce per ogni parte 
^ Cerere ne gli aperti campi lièta ueni 

ua co* frutti fuoi , Et oltre a quefie cofi 
ttmio crudel SigjMre piu focofi faceua 
ifuoi dardi fentire nelle uaghe men» 
fi. Onde de*giouani , dr delle uagher 
donzelle ciafcuno ,, fecondo la fua qua» 
Utà ornato fi ingegnaua di piacere', 
alla amata co fa • Le liete pfter al» 

iègranano ciafeuna parte della noilra 
y Piìt popiofa di àutUt f chi 
fw?r ' 
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ntn fu mni Valmu Rema, 2 i Theatri 
ripieni di canti , ó* di fuoni y inuitaua^ 
no a ^elia le tùia ciaf cune aman* 
te. I giouaniy quando fopraìcorren* 
ti caualli con le fiere armigioflra» 
uano , tìf» quando circondati dai fi • 
nanti fonagli armeggiauano y quan^ 
do con ammaeHr atamano Iteti moflra* 
uanoy come gli arditi caualli con ifi 
fumante freno fi debbano reggere • Le 
giouani donne di quefle cofe uagke^ 
inghirlandare dì nuoue fiondi giteti 
fguardiporgeuano a i loro amanti ; bo- 
ra dalle *alte fineftre , bora dalle 
baffi porte • Et quale cort nuouo dono, 
ér quale con femb tante , ^ quale 
eon parole corifor tatui il fuo del futr 
amore . Ma me fola fiUtaria parte te- 
neua quafi romita ; & h fòla fiori!» 
filata per la fallita ffieranxjt de i lieti 
tempi y haueuaanoia ^Niuna cofit 
mi piaceua : nulla fefia mi poteua ral- 
levare y ne conforto porgere y ne penfie» 
royne parola é Niunauerde fiondeyni- 
un fior nittna Meta co fa toccauano le 

mie mani > ne con lieto occhio le ri- 
guardttua . lo era diuenuta deW altrui 
letitiainuidiofaytlSf con fimmo defiderio 
appetiua, che ciafeuna donna cofi fi f of- 
fe da amoreyér dalla fortuna trattata^ 
tome io era . Oìme con quanta cmf ola- 
tient tm mltt mi rim da d'hauè» 

‘ • -* udàH ' 
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ndite le miferie , ^ le difauenture de 
gli amanti ntiouamente auuenut e. Ma 
mentre , che in quella dffppfttione mi te 
neuano dilpettofa gli Dij ; la R or tu* 
na inganneuele ,• la quale alcuna 'volta 
ic alle maggior doglia t mife* 

uohe mo ri , loro nel meX^o deW aduerjità , quafi 
ftra fere* mutata^ fi mofira con lieto vifo ^ ac» 
^Uaol^ì^ gjjTf abbandonandofi aleif 

caggiano in magjgiore feofeio, cejfan» 
de la loro letitia . Et quefìifi come folli 
s* appoggiano allhora'ad ejfa y cotale ab- 
battuti (i trouano»quali Umifero Icare 
nel meX^o del caminoyprefa troppa fidan 
^ nelle fue ali y faltto alle alte co/hy da 
quelle neW acque caddcy del fuo nome 
ancora fognate . ^lutila me fentendo di 
quelli non contenta de* dati maliy appa* 
tecchiandomi peggio , con falfa letU 
tia trajfe in dietro le cofeaduerfe^tly 
U fuo crucciò : accioche piu mouendo, 
fi di lontano y non altrimenti che fac* 
Cr ami- ^ montoni Africani per dare mag 
ti allcvol percojjaypiu m*offendejfe.Et in quo- 
te È con- fta maniera con una vana allcgrerr 
folanoco x,a alquanto diede fofia alle mte do* 
una alle- ^ Effendo gik per ogni mefe prò* 

tnojfo troppo più di quattro dimorato il 
poco fedele amante auuenne che un gior 
no dimorando io ne i pianti ufati , 
la uecchia balia cdn pajfo piùlpeJfo$ 

-^kelafuaetànonprefia m, tutta nel 


gtezzi. 
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•vecchh uifo di fudor motte entro netU 
camera nella quale io era ; (y poltafi 
a federe battendole forte il petto^ne gli 
occhi lieta più mite comincio a parla'» 
ve^ma Canfietà del polmone prec eden» 
te ogni uolta nel meLZ.0 le rompeuM 
le parole. Alla quale io piena ^di ma 
fauiglia difsi. O cara nudrice y che 
fatica è quella, che i ha cefi prefa ? 
qual cofa defidert tu dire con tanta 
fretta, che prima l'affannate fpirite 
nonlafci pofarel Et ella, o dolente^ 
Apparecchiomi io di fuggire , $ dimori 
re, 0 che debbo fare ? il tuo uifoalquan» 
to, non fo di che , ne perche rinuerdU 
fee la mia fperan^a;- ma le cofe lunga^ 
mente fiate contrarie mi porgono quelle^ 
paura di peggio, che n e' mi feri fuole co»» 
pere . Di adunque lodo, non mi tenere 
piu fofpefa , q ualfu la cagson delia tua 
r attera * Dimmi fs Iteto iddio , od 
infernal furia qui t'ha fofpinta , Allhe 
ra la uecchia appena ancorar ih auuta 
la lena, tnterrompendo le mie parole y 
affai piu lieta dijfe » O dolce figliuola 
rallevati ; ntuna pauVa e nei miei 
detti : getta via ogni dolore, ^ la la- 
feiata letitia ripiglia : il tuo amante 
toma. ^}uef} a parola entrata nell* ano 
mo mio, f abita allegrez^ mi mife , fi 
come gli occhi miei moftrarono : ma la 
tniferìa nfata m breug la nife via^ 
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^ noi credetti : anxd piangendo dijft « 
O cara balia }er li tuoi molti anni , ^ 
per li tuoi uecchi membri : i quali hog- 
gtmai l* eterne ripofe dimandano , non 
ifchemtre me mifera » i cui dolori iìu 
parte deurebbone ejfer tuoi . Prima 
torneranno i fiumi alle fontit& He^e^ 
rorecherd il chiaro giorno , C?* ^ebea 
coi raggi del fuo fratello darà luci ab- 
la notte^ che tomi lo ingrato amante . 
Chi non fa ^ che egli bora ne i lieti 
tempi con altra donna piu amando ^ 
che mai fi rallegra} Ouunque egli f offe 
bora ffi tornerebbe a leiy nonché da 
lei fi partilfe per uenire qua . Ma eU 
lafubito feguitb . O Piammetta y fe 
gli Dq lieti rieeuano la anima di que^ 
fio uecchio corpo : la tudfialiadinuU 
la ti mente * Ne fi conukne alla 
mia età homai andare di cefi fatte 
cofe alcuna per fona gabbando y ò* te 
majfimamente fia quale io amo fe-- 
pra tutte le cofe • Adunque ^ dijft ioy 
come e ciò peruenuto alle tue orec- 
chie, é'* onde il fai! dillo toRo , accio y 
che feuerifimile mi parrà , io mi ralle- 
gri della lieta nouella • Etleuata^ 
mi del luogo ( oue io Ratea già piu 
lieta m*'appreffai alla necchia )■ & 
ella diffe • lo foUecita a^ fatti fami- 
gliar i quefia mattina [opra i falati H- 
^ # mdtm con leru 
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to pa^ffo I ^ intenti^ fopr/t quelli di- 
morando con le rem al mare tm.dd 
ta f un gioHitne di vna Barca fat^ 
tato ( fi come io uMi poi ) difaue- 
datammte portato dallo empito del 
fao falco , mt vrto grauemente • Per^ 
che io gli T>ìj fcongiarando 9 cruc* 
ciofd riuoltaimì contro lui , per do^m 
lermi della ricetéiéta ingiuria. : egli 
cotti parole humìli fuB itamene e mi 
chtefs perdono • Io riguardatolo ^ ^ 
mi vip) y neldhzhito dei pasG del 
tuo Panfilo il giudicai % (St diman- 
dallo • Gtouaoe 9 fe iddio ben udia^, 
dimmi uieni tu di paefe Untano ? Sa 
donna rifpofe. AUhora dijfi 10. Deh 
dimmi donde? s'è lecito egli dell» 
parti d'Etruria,dy della piunoBilCit» 
tk di quella vengo , (St quindi fono « 
Come io udì quello df una patria col, 
tuo Panfilo il conobbi > ó* dimandai- 
lo , fe egli il conofceua^f^ che di lue- 
ora ; quegli rilfìfe di sì ‘Ct di lui 
molto bene mi narrò • Et oltre a ci» 
dìjfe . Che egli cbn lui ne farebbe us- 
nato fi alcun picciolo impedimento non 
Vhauejfi tenuto : ma che fin\a fai* 
lo in pochi dì qua. farebbe , In queflo 
mez.z,o 9 mentre quelle parole hausua* 
mo f i compagni del gionarte tutti iru 
terra f cefi con le loro co fi , egli con ejfa 
loro fi parti $ lo tafiiato ogjni altro affar» 

con 
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^ut non per tantticon quella 'humili* 
tÀiéf deuotione f che piti ut puote eJJ'au- 
deuoli rendere , che uoi ogni accidente 
pojfihile a turbare la propofta tornata 
del mio Panfilo togltate via : lui 

[ano , c5* impedimento qui prò» 

duciate , fi come egli fu mai a FirtU 
tal* oratione > mn altrimenti , che FaU 
cone vfeio di capello , ptaudendomi cofi 
a dire cominciai . O amorofi petti lun^ 
gamente da mali indeboliti , homai 
ponete gm le foUecite cure , pof ia 
che*l caro amante dt uoi ricordante fi 
torna , fi come promi/e • Fugate il 
dolore la paura . & la graue ver^ 
gogna nelle afflitte cofe abbondante % 
ne comeper adietro la F ortuna u*hab » 
bia guidati , ut uenga in penfiero, an» 
^ cacciate uia le nebbie dei crudeli 
Fati , fembiante del mifer^ 

tempo da uoi fi parta } (5'* il lie^ 
touifo alprefente bene, vecchia 
Fiammetta della rinouata anima del 
tutto fi uelia fuori • M entre^ che io co-^ 
tali parole liete fra me diceua, U cuora 
druenne dubbio ; non fo onde > nt 
come tutta mi occupajfe una fubita 
tiepidel^a , che indietro tiro la uo» 
lontà preffa a rallegrarfi . Perche 
quafi fmarrita rtmafi nel mez^ao del 
mio parlare • Oime » che queSa aiti fi 
propriamente i miferi feguita » etcì il 

non 
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^ Imifèn non poter mai credere alle cofe liete : 
alfc^ ^ , che U felice Forttma rs^ 

;fc liete » nenper tanto agli afflitti incre- 
fcie dt rallegrarci f (ST quafi fognar cre- 
■dendofi 5 quella come non fojfe, u/ano 
. mollemente . Perche io fra me^quafi 

attonita cominciai • chi mi richia* 
ma y 0 uieta dalla cominciata alls-^ 
gre%xjeì Non torna egli il mio Ranfia 
lo ? certo se . Dmque chi mi coman» 
da di p iangere da n iuna parte m'èho^ 
ra giunta di triffitia cagione • Mora 
adunque chi mi uieta d adornarmi di 
nuoui fiori , O* delle Yicche robbe ì 
Dime , che io non fo , pur uietato 
; ynefoda chi . Et cofi ftando^quafi 

inmenon fojfi y tra miei errori y non 
uolendoio f ddmiei occhi caddero 4 »- 
. grimo y ^ inmeXqJf le uoci mie uen^^ 

ue l*u/àto pianto » Et cofi illungamen- 
te afflitto petto amaua gU ufati la^ 
grimari • La mente mia quafi del 
futuro indouina col pianto , di db che 
auuenir deueua , mando fuori aper^ 
ti fogni : per li quali io bora ueramen» 
te conofco , allhora a nauìganti gran^ 
Stgoìdtìdiffima tempera ejfere apparecchia* 
lnSu?na^^ » quando fen\a vento enfiano i 
del fmu- tranquilli . Ma pur uaga di vha* 
IO. cere quel ^ che la anima non uoleua y 
difii j O miferai quali annuntijyqua- 
li empiti non bifognando uenturi /*/»- 

figniì 
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fffii ? preffa alla tremula mente a* 
niuenuti : che quefio Jìa > che tu t*an» 
nHntij tardi temif & fcrl{a profitto • 

Adunque da quefio ragionare itmanxÀ 
,) io Oli diedi fopra la tommciata leti» 

• tia : I penfierff come potei , 

dame cacciai. Et foUecttata la cara 
ì balia , che intenta fojfe della terna* 
j fa del mio amante s trapnutai itri» 

■ fh veflimenti m lieti , O* di me co^ 

> minciai ad hauere cura , acciocht^ 
da lui tomatOfper ajflitto vifo rifium 
tata non fojft • La pallida faceta co» 
minciò a riprendere il perduto colo» 
re : ér l* partita graJfexAa comincia 
a ritornare : le lagrime del tutto ' 

andate via , fe ne portarono con loro 
il purpureo cerchio fatto d* intorno a gli 
occhi miei , Et gli occhi nel debito 
luogo tornati rihebbero intera la Ih» 
ce loro f & le guancie per il lagri» 
mar dmenute aìpere fi ritornarono 
nella pnfìina loro morbidezza : ó* 

% miei capelli attenga p che fubitamen- 
tt aurei non tornajjero i nondimeno T- 
erdine ufatoriprejero , Ltt cari pre» 
tiofi veff:menti , lungamente fenzeu 
efière Rati adoprati , m* adornarono , na’lieio* 
Chee più ì In breue me , lèr ogni m^a co» 
far moti ai: & fyima beUe^eu f 

^ fRato quafi mi riàuffi tutta : tan» 
to cho io hicioi donno tip fi parenti ^ 


\ 
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^ il CMTO marito n*hebbero ammiratio» 
lift & ciafcuno m fc diffe . finale in^ 
Jp\r attorìe badi cc^ei tratta ia lunga, 
tritlitia m alme onta '? la quale ne 

fer prìeghi » ne per conforti mat per 
adietro da lei fi puote cacciar uiaf flue^ 
fio non e mon che gran fatto: & cm tut- 
to il marauigltare n erano lietijfmi > 
ia mia cafa Ihngamente fiata tnfìa 
per la mia tribulatr-one » tutta meco ri- 
torno lieta : & fi come il mio erro- 
re era mutato , cofi tutte le cofe di 
tri fi e in liete par erta che fi mut afferò, 

J giorni y che piu che Vufato mi pare» 

V Vano lunghi perla prefa Jperanza del- ^ 
la futura tornati di Fanflo lunghi/» 
fimi trappaffauano con paffo lenti/- 
fimo , Ne piu uolte furono da me 
i primi contati > che foffeno quelli . 
^e i quali io alcuna uolta in me rac- 
colta , alle preterite triftitie penfan- 
do aglihauuti penfieri , fimma- 
mente in me gli dannaua cefi dteen» 
do . O quanto mal per adietro ho 
penfato del caro amante^ come per» 
fidamente ho dannate h[ue dmoran» 
ze i ér follemente ho creduto a chi 
fui effere di altra donna, che mio, 
m^ha detto alcuna udta- Maladet» 
te fianole loro bugie ^ O jddio,comt 
pojfcno gli huemini con cofi aperto ut- 
{• tnentin. Ma certo dalla mia par» 

^ t jri 
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fe cia/cuna di quefie cofe era, da fare 
fon pù' penfato ccnfìgl.o , chft io nm fa- 
ttua . lo deueua contraprfar la fe* 
de dii mio amante tanta udite a me 
promejfa^ ÉT ccn tante l^rgnmet ^ cofi 
affettuofamentt 9 O* d.xmore ,il eguale 
egli miporteuta y tST porta con le parete 
di colorai i quali fen^a alcun facremet^ 
to ; non cur antefi a hauer piu inue» 
fiigato di quel, che ejfi patlauano,dtee» 
teano [diamente il loro primo , 
fictal parere , iLchc affiti mamfeslamen 
te appare . Vano ueggendo entrare 
una nota 11% Jfofa nella cafa di Pan-r 
filo f perciò che altro giouane di lui in 
xqueka non conofceua ) non confideran» 
do la hiafimeuote lafciuta de i uecchi, 
fua la credette : é* cofi diffe a chi 
affai apparue di lui cur affi , V altro 
' per cicche forfè alcuna uoltay ò riguar~ 
darlo d> motteggiarlo il vidde ad alcuna 
hcUa donna > la quale per auuenturu 
era 'fua parente , ad honefìamen^ 
te dimefìUa , fua la credette y fS' 
fi con [empiici parole affermandolo ,glie* 
lo credetti . O fe io haueffi quefie co» 
fe debitamente confi derate , quantf 
lagrime , quanti fofpiri , ^ quanto do» 
lore farebbe da me fiato lontano . Ma 
,qual cefa pofjtno gli innamorati di» 
rittamente fare ì Come gli empiti 
nengcno ,• cofi muouono le noffre menti , 
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G/i amanti credono ogni cofa,^ércioch9 
Amore è cofa foUecita piena , e di pau^ 
ra^ • SjpJ>er ufan[a continoua /em<" 
pre s'addattano a accidenti nocini s 
Cp motte dejìderanti ogni coja credono 
prjfthile ad tjftr ccn/rarm tClcro de^ 
sy : alle feconde prcfta.no Jenteu» 

fede^* 14 a io fono dat£'tre fcicfatat 
percioche io fregai fempre gli I)ij , chn 
tue dermici desij f ac ejjeno mentitrice^ * 
~£cco , che le mie preghiere fono fio» 
te udite , 0 tgli ancora non fapr^ 
quelle cofe , le quali fe pur fapcJJ'e } - 
ohe altro (e ne potrà per lui dtre^ fe 
non feruenueninte er/amaua ccflei ? 
£gli deaera efjir caro faper le mie an- 
gofciCyi^ i cor fi pericoli ^ percioche^, 
rffi gli fono uerff mo argimente dei’- 
la mia fede^d^ appena che io dubiti^ 
che ad altro fne Jìa dimorato rc- 
tanto ^ fe non per ptouar^ fe confette 
animo fn\a cambiarlo lui , ho potu^ 
to affettare . Ecco , che fortemente /*- 
ho affettato , Adunque dtquinciyfn^ 
tendo egli ccn quanta fatica y lagrime « 
ér penfìeri attefo Chalbiay nafceràA'^ 
moreyiS* non altro Iddio y quando ySr- 
ra che egli venuto ni vegga, tP Ì9 
lui ? O Iddio , che uedi tutte le ctt» 
fe y petto to umprar f ardente mio dhm 
fio d* abbracciarlo ìm prejtnza d*cgni 
humo i come io irmHXfiminte H ut^ 

àrtì - 
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Wrp ? Certo Appenft;,xhe io ti creJa . O 
]ddio quando pirà^he io^ nelle mie ir ac 
€Ìa unendolo Jiretto , ^It renda gli ba- 
fù ? I quali nel fuo partir diede al mio 
tramortito uifo fen\a rihnuerli . C^r- 
to V augurio prefo da me non potergli di 
re à Dio^ è ilato uero.t& bene mi 
hanno in quello gli I>ij mefirata la fua 
futura tornata • O iddio quando fa^ 
rà , thè io le mie lagripne ^ & le mie 
angofeie gli pojfa dircf ^ afcoltar le 
eagioni dilla fu a lunga^ dimoran^ai 
Vturl io tanto ^apptna^che io il eroda • 
Deh -venga toHo quel giorno : per ciocie 
la morte molto da me per adietro non 
jUamente chiamata , ma cercata , ho^ 
ra mt Jpauenta > la quale fé pojfbile è , 
ehe alcuno priego allefue orecchie perui 
gai priego da me allontanandof col miè 
Fan filo i miei giouani anni in allegrel^ 
^ lafci trajeorrere . lo era folle • 
cita , che ntun giorno pafaffe , che 
do della tornata di Fanfiionon fntif 
fi uer a ncuella , & piu uolte la carcu 
balia foUecita a ritrouare il giouaìje 
nunciaiore della lieta noutUay acciò p 
che con, piu frmel^jji fi facejfe accerta • 
re di tiòyche detto nfhaueua, ^ ella il 
fece non una uoltafolayma moltCt^ tut 
tauìat feeddo t pcedetitepi piùprojjfiìntt 
tornata mi nuntiaua. Io non folamétéil 
tepo promejfo alfiettaua » ma procedendo 
^Mmmtttth it 
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irmanXj tmcigmuut^ pojftbile lui ejfert 
nenuto % ó* infinite uolte il giorno^ hortt 
etile mie fenefire\ borie alln mi» ppr» 
t» correuk in giù f Ó* rigHAr- 
' " dando per la lunga uia f/e io lui uentre 

’ uedejfi^ne per quella di lontano uedeu» 
alcun huomo uentre , che té non tmagì- 
Tiejft pcffibite ejfere ejfo^ (y* quello coru 
defiderto aSpettaua mfinoa tanto f che 
' fattom ifiuicino lui cono fceua non ejfeie 
d'ejfoi di che alquanto meco rimanendo 
confa fa agli altri ^fe alcuno ne ueniua» 

- attèndeua : ^ora quello , Ó'* hor» 

* quello trappkffando mt tenetiano fo^ 
JP^f^ì Cr fe forfè io richiamata den~ 

' tro in cafa , o per altra cagione ^ 

< dà me ne andaua : come da infini- 

t>\ cui ^ ff nell* anima addentata : mi 

^itnolauano cento mila penfieri dicen- 
'{de. Deh forfè pajfa égli teflè» od è puff» 
j ^n nlLo. to mentre^ che tu a riguarda r non fe Ila 
ta^ ritorna-, CT cofi ritornaua , dy poi 
V mt huaua^ér làdacapo miritoìna- 

* ua a uedete . Poco altro tempo met- j 
tendo in mef^o,che Mandare dalla fene- 

< {fra alla porta^Ct dalla porta allaftne 
fira, O mifera me quanta fatua per 

• quello f che mai uenir non deueua , 
"■d*hora in hot» affettandolo foRtnnu 
-Ma poi che Henne il giorno slato detto 
-alla mia balia , che deueua uentre 
dicale effe piu uolte ndhautua pre- 

^ detto. 
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dettò , non ttltrìmentiyche Alcmenuftl* 

In famn del fu» 'venturo An fintene 
n/adernai , & cen nu^no maefirijff 
. mn niunu parte m me lafciai JenzA bel^ 

<le\zn neWeffer juo Et appena mipotei 
ritener a*andare amarmi Uti : acciò p 
ch*to Im piu toRo potejfì uedere^ nun^ 
ciandofi fermamente quelle gatte giU'* 
gnerep [opra le ijuali la mia balia era 
fiata accertata lui deuer tunire . Ma 
. meco penfandoiche la prima co/aja ^ua 
le egli faceffe, farebbe tl venirmi a uede^ 
re raffrenai il caldo difio . Ma egli (fi 
come IO imaginaua ) non ueniua . Ow- 
de io oltre modo mi cominciai a mara^ 

Migliare » ^ nei mezxo dtlT pUegrez*- 
xji mi furfero nella mente uarte dubim 
tationi : U quali non leggiermente furo m 
no umte da lieti penfitri . Rimandai a- 
dunque dopp» alquante la uecchta a fa- * 
per^ch» diìuifeJfeiCr fé uenuto fojfe , ò 
nò .EaqUal andti^perquelcheainepa 
tefft) i>iu pigramente , che mai .. Ver 
la qual c$fa piu uolte maladtjft la 
fua tarda uecchiez^a . Ma doppo al- 
quanto {patio ella a me ritornò con tri^ 
fio utf» , ^ lento paffo . Oime^che 
quando io la mdi{ appena aita rimafe ^5^*** 
nel tri fio petto : ^ fubito penfai non ta\iftìe^ 
morto mi camino , od infermo uenuto noucUe « 
fojfe damante. Il mio uifo mutò mille co- 
hn in un pittoi et fattami incontro %Ua 
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pigra ueccìtia dtjft , Di toflo.che neueU 
le rechi tu ? uiue C amante mici Ella ncn 
mutep£^Jfo,neriJpofe alcuna ce fa ; ma 
foli a/i nella prima giunta à federe , 
mi rìguardaux nel uifo, logia tutta, 
come nouella fronde agitata dal uento » 
tremaiia , fgg appena le lagrime rite~ 
nente mejfemi le mani nel petto , dijft , 
Se tu non di to/lo, che uuolefgni/icare 
il trillo uifo , che porti, ninna pariti 
de^mtei uesìimenti rimarrà falda^ , 
i^ual ragion t,i tiene tacita^ fé ncn rea i 
Xi on la celar più , manifesìala , men^- 
tre che io Jfero peggio, Viue il mio Pan 
fila? Ella fi ime lata dalli mie paroU 
con noce fommejfa , mirando la terra ^ 
dij/ci Viue. Dunque di/fi allhora , per^ 
che non di tofìo? quede accidente Poccu- 
paì Perche frjpefa mi tieni in mille ma» 
il ? £ egli d*mfirmità occupato} O qual 
accidente il ritiene ^ che egli a ue dermi 
dalla galea f montato non uiene ì Et eU 
la dijfe , Nen fo fé fanità,od altro acci> 
dente l'cccupa. Dunque dì fs' io, Ncn P~ 
hai tu ueduto , e forfè ncn è •venuto ? 
Ella allhora d'ffe. Ver amente l'ho io ue 
duto,ó‘ è venuto,ma non quello, che nei 
attendeuamo , Allhora difsio , chi 
' t'ha fatto certa, che quegli, che è uenU' 
to, non fa deffo}Vedeflilù tu altra uol 
ta,od bora con occhio chiaro il mir aliti 
VSPatnents,diffe ella tic non viddi altra 
- w. volta 
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•volfdco^tiifcheiofappixyma horaa lui 
venuta, da quello gioume menata , che 
delia fu a tornata m*hauea prima parla 
to, dicendogli egli, che io piu ttolte di lui 
hauea dimandato mi dimando,chi io di 
mandajft. Al quale iorijpofi , La fua 
f alate, ty dimandatolo io, come il vec^ 
chiù padre fìejfe , (y m che slato l\%l" 
tre fus cofe fojfeto , ó* quale era fiata 
la cagione di fi lunga dimora doppo la 
fua partitayìfpope fé padre mai non ha-^ 
nere cono fciuto ,,percioche Poflhumo e» 
ra , (y chi le fue cofe ( de Dq grafia) 
tutte profperamente ftauano , (y che 
mai più quiui non era dimorato , ^ bo- 
ta intendeua di dimorarci poco . 
fte cofe mi fecero marauìgliare , (5* du- 
bitando non fojfi gabbata , il dimandai 
del fuo nome, U quale egli fempUcemtn» 
te mi dijfe , io non Vudt prima > che 
d'ajfem gltan'{a di nome ,&te, f5* me 
conobbi ingannate , V dite io quefie co-' 
fe,il lume fuggi a gli occhi miei , é* 

J^ìrito fenfitiuo per paura di morte fe 
nandò via , dy appena f opra le fcale ca - » 

dendola, doue io era, tanta forza rim 
trnfe in tutto il corpo, che mi baftajfea 
dir,oime. La mi fer a uecchia piangen- 
do , fy Patire a feruìgiali della cafa 
chiamata me per morta nella trifla-ca- - 
mera fopra il mio letto portarono, et qui 
ut con acque fredde riuocandogh ftns^ri paflion^ 
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ù triti ^ lungo fiatto cred^ndo^ ^riom 
(Tededo me viua guardarono Ma poiché 
le ^dutefof%e tornarono, doùpo molte /<a 
grimo, ^ foipiri un altra uolta raddt^ 
mandai la dolete balta,fe^ofi era» coma 
haueua detto, et oltre a do rirordàdomi 
qudto cauto ejfer folejfe Pdfilo^dubitdda 
non egli fi celajfe daU^baltaiCon la qual 
mai non haueua parlato, agginnfi»che le 
fatte^z.e di quel Panfilo, col qual ella e-, 
ra fiata in ragtonamèto,mì dichiarajfe, 
Tt ejfa primieramète con fiur amento af 
fermando cefi ejfer e, come detto mhaue 
apprèjfo or dinatamente, et la fìa^ 
tura, et l •fattez.x.e de^membri,^ majp* 
tnamente qìle del utf§,<^ I babtto di co-» 
lui mi dime fico- 1 quali in terra fede mi 
fecero cofi eJfere,come la uecchta dicea. 
Perche tacciata d*ogni fitra{a rientrai 
ne*primiguai,etleuata qua fi furio fa , U . 
Uste Yobhe mi trajfi,^ i cari ornamenti^ 
r ipofi , Ó*gÌi ordinati capelli con nimica , 
mano traffi dell* ordine loro,efenx,a aldi , 
toforto a pidger cominciai durameteiecS 
amara parole a biafimare la fallita fio 
rà\a,et imn neri penfieri hauuto deU'U . 
niquq amante. Et in brieus tutta nello . 
prime miferie tornahet troppo piu feruta 
te defio di morte hebbi,che primaine da 
qlla farei fuggita,fi come già feci, fenon 
che la fieranza del futuro maggio da 
dì eoa for^a non picdola mi ritenne. 
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ON O adunque, 0 ptetofif'^ 
fme donne, rima fa in co- ^ 
tal vita^ qual uoi potrete ^ 
nelle cofe udite prefume^\ 
re - Et qaxnto piuuede il ^ 
mio inarato Signore h Jperanza dame ^ 
fuggiriitanio opera cùtro mspiucher u ^ 
fato, et tdtopiacondefidjrifoffiddo nei^ 
le mie fame le fa maggioriyb quali w- 
me crefcon* cof le mie tribolationi s au 
mentano.Et effe mai dame co unguenta 
debito non effondo allenite^ per ogoihq- ^ 
rainajfrifconoi & piu affre^piu af- 
fliggono la trfa mente.He dubito quel- ;* 
le il loro eorfo feguèti,che alla morte da 
me tanto per adietro deftderata con di - , 
ceuolemodo haurebbono Aperta Iquia, ' 

Ma hauendo io ferma Jpèranza pofta 
di deuere C fi come già dijft ) mi 
• ' • h 4 
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21 para* futuro viaggio riueder colut * che de 
gonar c!Ò . m' è cagione ^ non di ntìtharlemi 
lìc con le % rrtu pm tofio dì foffenerle, 

proprie, è ^Haf cofa fare foto vn mode 
alleggia- prJJthUh ' frU ' gli altri ho troùato r 
S)^U^* quale è At^ie pene, con quelle di 
^ coloro f che fono dolorofi pajfati ^ 
commifurare ó* In ciò mi fediran- 
no due acconci • Vano è che fola nel- 
le mi ferie non mi ueggio-, ne. primcu t' 
fi come già confortandomi la mieu- 
y ■■ nutrice mi difie » V'altro è, che {^fe* 
condo it mio giudteio ) compenfateu 
ogni cofa de gli altri affanni , co* miei 
odi tiltro traff affare di gran lunga 
\ deliberai',, il che a non pie dola gloria, 

mi reco , potendo direy che io fola fico 
- eoiei i che viua habbia fofienute più 
crudeli pene ^ che alcuna * altra . Et 
' - ^ con quefia gloria fuggita ( come fom^ 
ma miferiayda ogniuno , ^ da me , ft 
io potejfi : al pr e f ente ih cotale gui» 
fa^quale vdirete , il tempo malinco- 
nico trappafsò . Htco ychenèmiei do- 
lori affannata gli altrui ricercando y. 
gli amori della figliuola d*"lnacOy la qua 
le io morbida > ^ v‘. z,7Lofa donz^elta pri- 
mieramente figu'^o ap^reffo la fua 
felicità y fentendofi amata da Gioue 
con meco penfo , La qual c)ffa ad o- 
gnt donna per fommo bene fen\eo 
dubbio deuria effet affai ; §fuindit- 
i lek 
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tèi tra/mutata in Vacca guardata da 
Argo ad ijìan^a di Giunom rimi- 
rando f in grandijjtma anjietà oltre 
modo ejfer U credo . Et certo io giu- 
dico ifuoi dolori i miei in molto atian* 

^re ; fe ella non h^ueffe-hanuto con- 
tinuamente a fua protetticne V aman- 
te D io . Et chi dubita fe io il mio amare 
tehaìtejft aiutatore ne i danni mici ^ 

0 pure dt pietofo , che pena alcum 
na mifcjfe graue ? Oltre a ciò d fine di 
cojlei felefue paffate fatiche teu^Jfimey 
percìoche morto Argo , con graue corpo 
leggieriffimamente tr afforcata in E- 
gitto : quitti in propria forma torna- 

ta y maritata ad Offri ; felicijfma 
Ketna fi uidde.Certo f i io poteff sperare 
pur nella mia uecchlezx.'i riuedsre il 
mio Paììf lo adirei le mie pene non effer 
da mefcolar con quelle di quella don- 
■ na,Ma foto Iddiotì fuyfe efjer dee, come 
che io con lperan\a falfa me flcffa di 
' ciò inganni . Appreffo coftui mi fi para 
' dauanti V amoy dellM fuenturata Bi- 
blii , la quale ogni fue bene mi pare ' 

' Hcder lafciare , (y feguitare il notL> 

’ piegheuoleCauno . Et con quef e infie- 
me confiderò la federata Mtrrha y la hi mag^ 
’ quale deppo i fuoi t?ial goduti amori , poi par- 
f uscendo la- morte dali^'a. tirato padre 

J às . f itefauolc 

^ mmaccMtaU y m quella mìferatncap- fi regge i 

' fé , Vtg^o ancorala doUrqfaCaaace, OaiOiow 

L ^ acuì 
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s cui àoppo il tni(er abile parto male 
conceputOiniuna altra cofa^chel morire 
fu conceduto . Et meco fiejfa penfando 
bene aìTangofcia di ciafcuna fenz.a al^ 
cun dubbio graudiffim e le difcernOtaueu 
gauche abomineuoli fojfero i loro amo^ : 
ri. Ma fé benconfideroyio le ueggo finite^ 
9^ finire in certo Jpatio. Percioebe Mir 
rha nelT albero del fuonome, bauen- 
do gli Jjìj fecondo al fuo dtfio , fenza^ 
alcun indugio fuggendo fu permuta* 
ta% Nepiù(^ancor che egli fempre la* 
grimi, fi come eìla,allhorayche muto f or* 
mafaceua') alcuna delle fue penefentì* 
Et fi cerne la cagione dì dolerfi le uen* 
cefi quella giunfe, chele tolfelado* 
glia . Biblù fimilmente ( fecondo , che 
alcun dice ) col capefiro la terminò fin- 
\a indugioyauengoyche altri tenga , che 
ella per beneficio delle N infe pietofi de* 
fuoi danni in fonte , ancora \l fuo nome 
firuanteyfi conuertiffe. Et quefio auen* 
tfe , come conobbe afe da Canno negate 
del tutto il fuo giacere ^ Che dunque 
dirò enofir andò la mia pena imito mag 
gioroyche quella di quejle donne? fe non 
che la breuita della logo dalla lùnghexj- 
T^a della mia molto è auan{ata . C onfi* 
derafe adunque coJloro ^ mi uiene la 
pietà dello sfortunato Pirame , Ó* 
della fua Tùbey quali io porto no» 

pof4 compajfmoi magfimdoili gj^ 
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wtnefti i con affanno lungamente 
hauereamato'.ftr doutndo per cengiti- 
gnere i loro desi/ ,* perdere fe medeff- 
mi % O qumtoe da credere ^ che con a- 
mar a doglia foffe il gieuanetto trafit» 
to nella tacita notte fopra la ch 'tard 
fontana a pte del gietpf trouando i uéfiU 
menti della fua Tkhe l^niaH dada faU 
natica fera,&/anguinoJt,per i quali fe- 
gnaii meritamente lei dtuorata compr e* 
fe. CertoVvccider femedejìmo il dime- 
Rto^Boi in me riuolgedo i peìifiari della 
mifera Tiihe guardante dauati da f e il 
fuo amante pieno di /angue » ^ ancora 
con poca hitàpalpitante^quellstei lefue 
lagrime fentOy sicocenttleconofco^- 

che appena altre più che quelle ^ fuori ^ 
che le miBy mifilafcia crederle > che cuó- 
càno ; petcioche quefli due ( fi cómè 
già e detto ) nel cominciar de loro dóló^» 
ri quelle terminarono. O felici anim^ 
le ioroy fe cofi nell* altro mondo fantariOf 
cojnfi in quefio , ninna pena di quel- 
lo fi potrà agguagliare al diletto delU 
loro eterna compagnia • Viemms poi 
innanzi con molta piu forza > che aU 
cuno altro , il dolore della abbandona» 
ta Dido perciò che piu al mio forni* 
gitante il conofeo , che alcuno altro, 
loimaginp lei edificar Carthagme : 
con fomma pompa dar leggi nel 
pio di Giunone afuoi popoli y d* 

^ * jt 4 hni»'\ 
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linigmmente rieeuere il forefliere 
ned naufragio t ejfer prefa della fua 
fortna^ij' fei& le fue co fe rimetter e nel- 
P arbitrio del T rotano Duca • Il ^ual e 
^auendo le reali delitie ufate a fuo pia^ 
eore^ÙP di giórno m giorno pito acce- 

fa del fuo amore rabbandonatala fi di- 
partì • O quanto finxji comparatio^ 
netnt fi mcfiramifereuolemirando lei 
riguardante il mare f ieno de* legni del 
fuggente amante , Ma ultimamente 
più impat lente , che doloro fa la ten- 
go confiderando alla fua morte^ . Bt 
certo io net primo partir di fanfilo 
finii per mio auìfi quél medefimo do- 
lore , che ella nella partita dt Enea^ 
Cofi hauejfono allhoragli Dq uoluto , 
che io poco Afferente mi fojfr fubita- 
tnente uccifa , Jilmeno , fi come lei p 
farei Hata fuori delle miepentj: le- 
quali poi continuamente fono diuen- 
tate maggiori » oltre a quefti penfie-i 
ri mifir abili mi fi para dautotti la 
trijiitia delta dolerite Mero da Scilo s 
^ vederla mi par difiefa della futi 
alta Torre fopra i marini liti : ne i 
quaVt effa era vfata di rieeuere il fa- 
ticato Leandro nelle fitte braccia r Ó* 
quiui cort grautjfitmo pianto la mi par 
ueder riguardare il morto afnante ; 
fofiinto da ifrn'Delfino r^STtgruedo già-* 
etrfiprfil arena i è* ejfià confiuoe 

ve- 
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veshmtnti afctugare il morto uìjo dei- 
tà fahta acqua , ^ bugnarlo di motto 
lagrime . Ahi con quanta compaf- 
fione mifiringe cotìeinel penpero.ln ve 
rità con motta più » che alcuna delle 
donne ancora dette tanto y che taluol^ 
ta fu y che io ohttàti i miei dolori 
d e* fuoìi lagrima t , Et vlt imamente al- 
la fua confolatlone modo alcuno io 
non conofco^fe non de doue l^uncy. o mire^ 
0 lui fi cerne glt altri nrortt fi fan- 
no , dimenticare^ y qualunque^ di 
quefft fi prende » e il dolor finirei ► 
ìHìunacofaperdutay la qual di rthaue 
re non fi poffa Jperare y può lungamente 
dolere Ma ceffi Iddio pero'^ che que- 
llo attenga a me ; il che fe pure aue- 
nijfeyniun configlhfie non la morte^ci pi'- 
gUerei . Ma mentreyche il mio Panfilo 
uiueja cui Ulta lunghijfima faccianogli 
t>ij ,fi come egli lìeffo difia , non mi 
può quello auenire . Pere foche -.veggen- 
do le mondane cofò in continuo mota 
fempre mi fi lafcia creder y che egli aU 
cuna uotta debba ritornar mio , fi co- 
me egli fu altra fiata • Ma quella 
Sfieranzjtnon usgnendoad effetto gra- 
utffìma fa la mia aita continuamen- 
te . Et perciò me di maggior doglia 
franata tengo Ricordami alcuna, 
uolta hauer letti i Erancefebi Rcanan- 
quali fi fedcahuna fi puoteattri^ 
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bttirt^ TriftanOf ér IfottttiOltre ad ùgnt 
altra amznte ejferfi amati i & con di^ 
Ittto mefcolato a molte auerptà ^ ha* 
uer la loro età pm giouane efercita^ 
ta fi legge, i quali , p eroi oche molto 4- 
tnandofi infieme uennero ad un fine f 
non parche fi creda,€hefenxM grandifi 
fma doglia , ó* dell'uno , & deU'aU 
tre i mondani diletti abbandonaJfero,Il* 
che ageuolmente fi può concedere , fé 
ejfi con credenza fi partirono del mon^ 
do 9 che altroue quelli diletti non fi 
potejfeno hauere . Mafie quefia openio- 
ne hebbero cCeJfier altroue , fi comedi 
quel erano^ piu tcflo a loro nel loro mo- 
rire letitia fi dee credere , che triflitia 
alla riceuuta morte hauer data^La qua 
le benché da molti fia fierìjfitma, du*^ 

ra tenuta , non credo > che pa cofi , & 
che certezza di doglia puote uno reu'^ 
der tefiimoniandu cofia,che egli non prò- 
uò mai ? certo niuna * Nelle braccia 
di Trifiano era la morte dt fie y ^ 
della fua donna fe quando firinfie, 

gli fiojfe doluto t egli fhaurebbe aper* 
te le braccia, ^ faria cejfiato il dolore • 
oltre a ciò diciamo pur^che grauijfi* 
ma fia ragiomuolmente , che gratto^ 
XA diremo noi , che poffa e fiere in cofia , 
che non auenga , fe non una uoltSy ^ 
qtieUa occupi pochijfimo fioatto dttem-^ 

f$Hcm mtmifiwonc adunque, Cr ifiop,^ 
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Trillano nd una botta i diletti > . 

Ct le doglie . A me molto tempo in do* 
gita incémparabile c fopruglt hanutì di- 
letti auan\ato , Aggiunge ancora il ' 
mio penfiero al numero delle predette^ 
la mifera Tedra : U quale col fuo mal 
conpgliato furore fu cagione dierudelif 
fima morte a colui , il quale ella più che 
femedepma ^amaua . Et certo io non 
fodt quello , che a lei fi fegu't di cotal 
fallo : ma certa fono : fe a vie mai 
uenijfe » ninna altra co fa , che rapinefa 
morte, il purgherebbe» Mafe ejfa pure in 
vita fofìenne, fi come già dijfi , ageuolr 
mente il mife in obliotfi come metterfi 
fogUono le cofe per morte . Et oltre q 
Ciò con coSlei accompagnò la doglia * che 
feniì Laudomia , & quella di DeifiU, 

^ d* Argia, ^ di Euadne,et di Deiati^ 
ra, d'altre molte, le quali,o da mor- 
0 da ntcejfaria dimentfianz.a furo- 
no raccon folate » Et che può cuocere U\\ ^dot9^ 
fuoco f 0 il caldo ferro ,o i fonduti me* quanta 
talli a chi dentro Jubit ameni e ni tuffa Ù * 

dito , éf» fubito fuori nel trahe ìfen\a( con 'piu 
dubbio credo^ che molto , ma nulla e r:- fòrza cot» 
^etto di chi per lungo Spatio ui Sià den- ^c. 
tro con tuttofi corpo » Perche a quante 
v^ho di fopra in pene diferitte, fi può di* 
re il fomigliante ejfere incontrato nelle 
loro doglie là 9 doue io in effe fona 
f ÉT II» »mm^rnmt9 . Son^ 

« 'A 
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P^sdettenoie amorofe ytnet oltTg ^ 
a quefìe lagrime non meno trifie mi fi 
parano dnuantimofie damiferabili , 
inopinati' ajfalti della fortuna : fe * 
quello e vero , che gli fi a genera- 
tione di fommo inforcunio Vejfer fe- 
lice, 'Etquefie fono quelle di G toc aR a ^ 

/ di Hecuba , di S ofonUba , dì CornsUa, 

C*T di^ Cleopatra . O quanta mi feria 
bene itiuejìigando di Giocaiìa gli aue- 
nimenti , uedremmo noi anuenuta tut- 
ta a let pertinente ne i giorni fuoi^ • 
pofftbile a turbare ogni forte animo. 

Ella gtouane maritata a Lato Re The* 

, ^no, il primo fuo parto cohuenne y che 

alle fiere mandajfe a diuorare credono 
‘do per quello il mtfiro padre fuggire 
quel y che i Cieli con corfo infallibile gli 
apprefiauam . O qual dolor debb iam& 
ìuefto fop : penfindo a 
^ \ . '^,^^^^^^^hohéilmandaua . Ella 
poi da portanti il trifio figlmcìo cer^ 

■ . Vfi^uta di do > che fitto hatteua- 

4'^i. • > ^ui reputando morto dappo cer^ 

- • < ; ? to tempo da colui medefimo ^ cut ella ^ 

r-'-ri haueua partorito ile futi marito nufe- 
ramenteucctfo ^ (y del non conofcinto fi- 
gliuoto dtuenne Jfiofa , gemrogli 
quattro figliuoli , Et cofimadre^^ rno 
■glie ad un hot a del parricida fi uiddey 
riconobbelo poi , che egli del re- 
gno ^ ^ de gli gechi priuatefi mfie- ^ 

me I 
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mentente y l» fua colpa fece palefe • 
Chente l Attimo dt lei già d* ami piena 
fojfe allhoray efprtdo ella piu di ri» 
pofo uaga I che di angofcia ; penfar fi 
può , che fojfe dolorofifiima , Mji la, 
fua Fortuna ancora non perdù^tante ^ 
piu guai aggiunfe alla fua mtferiaiElia . 
vidde con patti tra due figliuoli del rc' 
gnarediutfo il tempo y poi al non fer-. 
ttent e fratello nella cttà rinchiufo vtd* 
de à* intorno gran parte di Grecia fct^ 
to fette Re, ultimamente l*un l’altro 
de* due figliuoli doppq molte battaglie » 

(3^ ine end tj vidde vcctdere fitto al^ 

tro reggimento fcacciato il marito figlia 
udo i vidde cadere le mura antiche^ 
della fua terra edificate al /nono della 
eithera d*Anfione , C? perir 0 il regno 
fuo : & impucatafi , in forfè lafciò 
le figliuole di vitttpereude vita^Chepo 
terono ftù gli F>y , il Mondo ^ ^ la 
Fortuna contro a coll et ? certo nulla mi 
pare, Cerchifi tutto l' inferno , appena 
credo , che in ejfi tanta mifirta fi 
troufijje . Ogni parte d^angù fila prouo^ 

& cojt di colpa * Niuna farebbe , 
che gtudicajfe la mia potere a quella 
aggiungere t certo to direi y che cefi , 
fojfiyfi Ala non fojfe amorofa . Chi du- 
bita » che cofìet la fua cafa , él* H 
marito degno dAl*ira de gli Dij egnofeen 
'do non viputajfe $ fuci accidenti degni f 

Certa 
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Cert^muno^chelei fenta difcreta.Se ' 

U azza : uia meno i faci danni co» 
nobbe i i quali non conofccndo nonio do» 
Unano . £/ chi fe deffio conofce del ^ 
mali, chi eglt foHum » fmza nota f ^ 
i eoa poca il comporta • Moto mai 
noto, eomm'fi co fa y onde giufiamente 
centra mefipotejfero , o douejfero tur» 
bare gli Dij , continuamente gli ho ho» 
norati , è* conuittimefempre le loro 
grafie ho cercate , ne fono di quelli fta» 
ta dijpreggiatrice > fi come già furo--, 
noi Thebani . Ben potrebbe forfè di» 
re alcuna . Come dt tu non hauer me» 
ritata ogni pena , ne mai hauere falli » . 
tot Hor non hai tu rotto lè fante leg»^ 
gii ^ con adultere giouane uhlato tb 
matrimoniai lettoìcerto sì, M afe ben Jk 
guardaràyqueflo fallo filo è tn me^Uqua 
le pero non merita qfepene,Che penfa». 
re fi dee me tenera giouane mn poter n 
filiere a quelyche gU i robufii ho 

mini non poterono • Et in quefio io 
non fono prima y ne farò ultima y ne 
fono fola : an\i quafi tutte quelle del 
mondo ho in compagnia,^ le leggio con» 
tro alle quali io ho commejfo , foglio» 
occulto è pitrdonare alla moltitudine , Si» 
mezzo gt milmente la mia colpa è otcuUlffimay 
<Ì0AAt9« la qual cofa gran parte dee della vm» 
detta fottrarre . Et oltre a tutto que» 
fio , pollo che gli D ij pur debitamente 

con 
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€9ntrèmftrucciatifoJferOi&*uendettA 
del mio fallo xercajfeno, non faria da 
I commettere il pigliarla vendetta a co* ’ 

lai , che del peccato rne fiato cagione» 
lo non fo chi mi condujfe a romper 
le fante leggi y ed Amore » e la formai 9^* 
di Panfil$ . iìuduaqui fi ^ ^ 

funOf(y l* altre hantna grandijftma 
forzAa tormentarmi flraname'ntt: m«tede« 

chegtàquefìononm'auenneperiifal-^^^^i^ 

10 commejfo , an\i e un doUre ntfo^o 

' ^ diuifo da gli altri , ptuafpr amen* _ 

ì te t che alcuno tormentante tlfuofe* 
genitore . il t^uale ancora fé per il pec-m . 
caco commejfo mel diffenogli Dij,ejfi fa 
tiano contro al loro dritto giudicio , ^ 
ufate cofiume » che ejft non compenf 
f ertane col peccato la pena : la qua*[ 
le fe tf peccati di Gìocajia fi mira 
Cf aàa pena data » ^ al mio ^ (<f 
ad* pena , che io fofftro fi guarda ; eU 
■ la poco punita» Ó* di fouerchlo far* 

conofeiuta , Ne a quello s* appigli alctè* [ ^ 
r na atcendo.A lei tolte tl regno, i figline* 

11 r & d marito , & vltimxmente U 
propria perfona ejfere fiat* , & a 
me folamente V amante . Certo io il 

• confejfo • Ma U fortuna con quejio 
ì amante traffe ogni felicità, Ó* ciò , che . 
forfè alla uifia de gli huominim'è felice s 
\ timafo,è tl contrario, Percioche tl mari* 
tojie ricchet^e,i parenti , ip f altre cof% 

tot* 
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jb- ' ; tutte mi fono ^r%wJftmo pèfo y ^ con* 
\ trarie ai mio difio , . Le quati y fi come 

^ T amante mi folfe , m^hauejfe tolte ; 
a fornire, ih mie dtfio mi rimaneua 
; ^p^^fjjftna uia y la quale io hauerei 
• ^ ufata, ^ fe fornir mn Vhaueffi potuta , 
j ^ -.i. mille generationi di morte m erano pre- 
r i fentia potere u fare per tr armi de miei 
f ., gttai ^ Dunque piu graui le pene mie f 
■ fhe alcuna delle predette merita^ 
mente giudico . Hecuba apprejfo ve^ 
gnetìte nella mia mente , oltre modo mi 
fare doloro fada qual fola rima fa a ue- 
der le dolenti reliquie fcarnpate di fi 
gran Regno y di fi mirabile città, di fi 
- fatto mxrttPy d t tanti figliuoli , di tante 

figltuole,i^ cefi bcUeydi tante nuore , di 
tanti nepoit , Qf* di cefi gran ricche\^a . 

: di tanta eccellenza , di tanti tagliati 

^ty di cefi crudeli opere dello Jparfo po^ 

\ - f^lo T roi'tno, de' caduti tempq , de* fug» 

giti Dij,^ uecchiamiretndofi , ^ neh 
la memoria riducendofi, chi fojfe il po- 
tenta Hettore,chi Tfoiloychì Deìfeboyet 
chi Pòlidoroy ^ chi gli altri ^come mife» 
raments t 'etti gli uedejje morire, tornati 
\ a mente tl fangue del fuo marito 

pocoauanti reuerendo , ^ da' temere 
da tutto il monao y ffanier nel triflù 
L grembo : ^ hauere ueduta Troia di, 

alrijftmi palagi , ^ dt nobile pepoh' 
f ienajyaccefa di fmco,^ abbattuta tut* 
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tft.Et oh fé a quel mifero faniK^ìcio fatto 
da Pirro della fua PoUffena , con quan^ 
ta triftttia fi dee penfare^cke il riguar» 
dajfe ì Certo con mo\ta, Mabrieue 
fu la fua doglia > che la debole vep^ 
chia mente non potendo do fofìenere , 
in lei fmarritafi , la rendè pu^^a » fi 
comeil fuo latrare per li campi fe ma- 
nifefìo. Maio con piti ferma, con più 

folienente memc ria, che non mi bifogna 
a mio danno continua rimango nel tr$~ 
fio fennOf ^ ptu difcerno le cagioni 
da dolermi . Perche più lungameny 
te per feuer andò il male , fi come io fo , 
flimo quello j quantunque leggiero 
fia,da parer molto più graue, ( fi co» 
me già ptu uolte ho già detto ) che il 
grauiffimo,il quale mbrieue tempo fi fi» 
uifce > O* termina • Sofonisba mefce» 
lata tra l'auerfità del vedcuatico , 
(y la letttia delle rioT^e in vn medefi^ 
tno memento di tempo dolente ^ ^ He» 
prigione» & fpefa»fpoglùita del re- 
gno y ér riueflitane > & ultimamente 
'in quefle medefime brieui permuta» 
tationi beuente tl uelenCy piena di noto fa 
angofita m* appari fce.Viddefi ccflei Rei 
na altijftma de i Numidi , quindi 
( andando a duerfam ente le cofe defuoi 
parenti ) vtdde prefo Si face fuo marito | 
Ó* prigion diuenire di Maffntjfa Re, tfy 
• ad m'hora caduta del regno, et prìgiewa 

dei 
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dtlTtttlmia) del mez.9 neWarmt , fiiceft^ 
' dcia fi Maffìniffa moglie m qutUorefìi- 
tutta ^ O con quanto fdegno d' animo fi 
deue credere , che ella quefie notabili 
cofe mirajfe , ne Jecura della 
riubile Fortuna con trillo cuore cele- 
braffe U nuoue . llche tl fuo ar- 
dito finire ajfai chiaro dimoHraf perda g 
che non ejfendo doppo le fue ìfenfd» 
lìtìe ancora un d't naturale valica- 
to appena , credendcfi ella r maner nel 
reggimento , fece di db combattente , 
non accoliandofi ancora al fuo animo il 
nuouo amor dt Mejfinijfa^ fi come l* an- 
tico Siface» riceuette dal (eruo manda- 
to' nuouo Jpofo con ardita mano lo 
temperato ueleno | “Ò* quello , pre- 
mejfe fdegnofe parole ; fenza paura 
bene ) poco apprcjfo rendendo lo Jpi- 
H penfa- • O quanto amara fi puote ima- 
re fa la ginareychehata faria la Ulta di cofiei , 
vifena a jhatio haurjj'e hauuto di penfa- 
xnaggiof. ^ Laquale per 9 tra te poco dolenti è 
da porre y confi dcr andò ^ che la morte 
quafi preuenne alla fua trifiitia doue 
ella a me prefiato tempo lungh-Jfimo , 
prefi a oltre amia uogltaytyprefte^ 
rà per farla maggiore . Dietro a que- 
fta , Cip piena di trilìitiay come fuy 
mi fi para Cornelia y la quale la 
Fortuna haueua tanto leuata in al- 
to ^ che in prima fu di Crajfoy^ poi 
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ìnogUt del mttgne Pomffee,il cui UMÌere, 
quafi fommo principato in Roma ha- 
teeua acquifìato yjt uede . Et che in pr$- 
- ma di Roma » poi di tutta Italia 
quafi in fuga ( rimlgendo la fortu- 
na le cofe) col marito da C sfar e fegui* 
uno mi(er amente ufc\y doppo mol- 

ti cafi in Lesbo lafctata : da lui , quiut 
lui medefimo fconfitto in Thejfa^ia^ Ó* 
le fueforx.edal fuo auer far io abbattu- 
te riceuttte . Et oltre a tutto quefio 
lui ancora con ijperanx.a di integrare 
la fua potenza nel conqu'Hato O- 
rienteil mar fole andò ne i regni di 
Egitto arriuatoda lui medepmo conce- 
duto ai giouane Re feguito , ó* quiui 
il fuo buRo fen\a capo inffftatodaUe 
marine onde uidde . Le quali cofe eia- 
feuna per fsy tutte infieme debbiamo 

penfare , che fen\a compar attontj> 
fifjl-JJerol* anima fua . Ma ifaui con- 
polx ieWVttcenfe Catone^^ la perduta 
Jperanz.a di^iu rihauer Pempeo lei iu 
f icchi tempo di molto y poco rendero- 
no dogiiofa^ Làf doue io nanamen- 
te Sperando y ne da me potendo que- 
fa ìperanz.a cacciar fen\a alcun confi» 
glioyO conforto , fuor che dilla uecchia 
mia balta conjapeuole de’miei mali ^ 
nella quale io conofeo piu fedej che fenne 
( perche JpeJfo credendo dare alle 
mie. pene r medio nfuccrefee doglia y 
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ffo\aglien ti ferri fCrìlnttanti figliuoli nel 
^le interiora paterne per vfcirfuori(abO’‘ 
minando il luogo ) donde erano entrati*, 
^ dubitando ancora i crudeli morfi^ 
fion hauendo altro luogo per altra parm 
$e^ , Ma quejii concio che poter ono^^ 
\0d un bora l* odio f ^ il dolore /fogaro» 
no i quaji no danni pr e foro conforto ^ 

femendó , che fenT(^ colpa erano ttnu^ 
fi miferi da loro popoli , ijuel thè a me 
ffon annienta . Ame c portata eornm 
p,9jf(mé di età f onde to' non ho do^ 
gita alcuna , ne ofo feoprir quello , on^ 
(te io mi doglio j la /guai cofa fe far^^ 
tfajfi i non dubito ^ che fi come a gli (tU- 
tri dolenti ì flato alcun rimediota me 
ftmilmente fi trouajfe , Vengomi anco^ 
ra nella mente tuluoltaie pietofe Ugrim 
me d: Ligurgo, 0* della f uà cafa meri, 
tetaòtetc hauute del morto Archemoro 
ialfirpe , 0 con (juefle cpueRe ddltu 
iclenfé^ A-talanta madre di PartenO’- 
Peo , morto ne'Thebani campi: 0 fi 
pfoprteameccn t loro affetti s*aceofla^ 
fi mi fanno eomfeere , che ap-~ 
ff^Ka pm faper le potrei ,* fa io non le prò- 
\ fi come già da me un* attrae 
'Otta prouate , Dico che di tanta 
» meftitia fono piene , che piu nctu 
'totrebbono : ma einfetme fono con tati* 
doria in eterno r, tratte, che quafi liete 
^ potriano dire . §^te/le dt Ligurgo 
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Hafa cùvfemieìite aI fuo ébhAndonumen 
tomìTifola per dinenir di Thejeo . Si 
' che ogni co fu penfecta > io fola tra le mi* 

fere mi trotto ottenere tl principato , ^ 
piu non poffo. Ma fé forfè o donne i miei 
argomenti frittoli g’à tenete t & ciechi , 
come da cieca mente fatti gli reputate 
V altrui lagrime più , che le mie tpfdici 
% Jlimando, quefio uno folo^ ultimo a 
tutti gli altri dia fuppUmento . ,S,e chi 
porta inuidiut e pm mi fero > che colui a 
cui la porta ,* io fono di tutti i frredetts 
piu mifera^ Concio fia co falche io fta in» 
uidiofade gli loroaccidenti^menomife» 
rijche i miei riputandogli : Etcco adun» 

. que 0 donne,,che per gli antichi ingan- 
ni della F ortunaio fono mìfiray ^ ol» 
tre a quesìo ejfa^non altrimenti, che Ix^ 
lucerna vicina al fuo Jpegnere fusle aU 
cuna vampa piena di luce maggiore ^ 
che tv fato giti ars ha fatto • Pereto chet 
dandomi in apparen'^a alcun refrige» 
rio me^poi nells feparare lagrime ritor» 
nanti'.ha miferìfjimafuta Et acciò cht 
io pfìjpofla ogni altra comparatone, con 
una fola nt ingegni dtfarui certe de $ 

^ n ' 4 out rnal*, u affermo con quella graui» 
y, ta,c he Umifere mie pari poffano mag* 

[ giore affermare , cotanto ejfer le mie pe* 
ne al preferite pm graui, che effeauanti 
la vana letitia foffero , quanto piu le yjr- 
conde febbri jogliono con egual caHofk 
\ M 4 fresi- 
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freddo ueffiendo offendere gli ricadutP 
infermi^che le primiere^ Et percioche nc 
tumulcttione di pene, mn non di nuoue 
parole ut potrei dare i effondo alquanto 
di Hoi diuenuta pteiofa per non darut 
piu tedio in piu lunga dimoranxji aura 
bendo le uoflre lagrime /alcuna di voif 
forfè leggendo n*ha Barto^ 0 Jpande : 
per non spendere U tempo, che me a la-^ 
grimar ricchiama in piu parole, di tace' 
re ho deliberato , facendoui manifeSlo 
non effere altra comparatione dal mi o 
narrare uerijfimo a quel $ che io fento f 
che fia dal fuoco dipinto a quel , vera^ 
mente arde . Al quale ioprtego IddiOf 
che 0 per i uoftri prieghi, o per i miei fa^ 
iuteuole acqua mandi,» con trifia mor» 
te di mof 0 con lieta tornata di Banfilo » 
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T /w, ò picciolo mio ithret^ 
C tratto tiuafi dalla fepot 

^ ^7^1 ^t*ra della tna donnai^ji ca 
me a me piace') alla twiL 
fine uenmo , con piu folle» 
cito pie^che quel de* miei danni^ tal quat 
tu, fe dalle mie mani ferino , ó» in piu. 
parti delle mie lagrime offefo , dinanzi 
aW innamorate donne ti prefenta . Et fe 
pietà guidandoti (yi* come io fermifft» 
mamente Jfiera ) ti •vedranno uolontieri^ 
s* Amore non ha mutate leggi poi y che 
io mifera diuenni , non ti Jia in quefio 
hahito cofi vile \ come io ti mando , uer» 
gogna d*andare a ciascuna quantunque 
ella pa grande , pur che offa te hauere 
non recup ^ A te non p richiede hahite 
altrimenti fatto , pofio che io pur dare 
tei uolefft. Tudeui effer contento di mo» 
Bratti pmigliante al tempo mioy il qua» 
le ( ependo infelicijfimo } te di miferia 
veffita 3 p come fa . Et fetm 

ciò non tipa u cura d*alcuno ornameli» 
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te fi come gli altri fbgliono')h^tuere $ 
cicè di nobili couerte di colori varij tin^ 
teiÒ* ornate^ o di pulit^i tonditura , o di 
leggiadri minij , o di gran titoli . ^lue^ 
lì e cofenon fi conuengóno a graui pianti ^ 

$ quali tu porti . La/cia & qtiesìt , O* 
i larghi Spatij t lieti imhiolìri^^ Vinco * 
tninciate carte a libri felici , A te fi corh 
uitne andare rabbuffato con ijparte chio 
ine y Ò* macchiato y& di fqùallore pie^ 
nOflà, dcue io tt mando ‘.év co* miei 
infortuni ne gli animi di quelle , chi 
ti Leggeranno y defiar fanta pietà • 
La quale fe amene , che per ie di fe ne* 
belltffimi vifi moflri fegnali y inconti^ 
tiente di ciò rendi meriti , qual tu puoi* 

‘ 20y(^ tu^mn fiamo fi dalla fortuna aitai 
lati, che efft non fiano grandijfimi in 
noi da poter dare, Nequejii fono però al- 
• tri, fe non quelli^ quali ejfa a ninno mi- 
fero può torre y dee effempi di fe dare a 
queche fono felicitacelo che ejfi pongano 
modo a* loro beni, ^ fuggono didiueni- 
re fimilia noi. Il quale(Ji come tu puoi) 
fi fatto dimofra di me , che fe fatiie 
fono ne i loro amori y fauifftme ad 
ouutare a gli occulti inganni de i gio- 
uani diuentino per paura de no fin ma^ 
li . Va adunque , Io non fo qual p/tffo fi 
conuenga a te piu tofio , o follecitp y o 
quieto yic^fo quali parti in prima da te 
pano da ejfere etreate : fo come 

tu 


SliTTIMO, 

tu pirgitm tia cuiriceuHtò: fi come ia ’ WoTtcP 
fortuna ti jpigne , cofi procedi, 
corfo non puotecfier molto o-dmato. A d" alu® 
te occulta thiubtlcfo tempo e^ìH SteUa, trui clc» 

- le ^^tilt fe pur tutte pur ejjcm ^mun up> pi» 

gomento ha Cimpetmfu fortuna Uf ciato 
a tua fallite , Et peroàn quày<^ in là ri 
huttato^come nane fen"^ timone y ^ fcrt 
. x.a itela dall' onde gittata y cofn'ahhan- 
dona: come i luoghi ricchieggonoictkfi 

•vfa varij gh configli. Se tu' forfè alle '' 

mani A' alcuna per inerti i4a quale fi f eli 
et tifi ifuot amori ^ che le nofi re ungo foie 
fchernifea , per ft Ile forfè rip renda- 
ne y humile fi} fileni i gzbbi fatti y t quali 
msmmifftma parte fon de'mfirimali ; 

, tff ti lei la fortuna eJJ'er mobile torna a 
mente: la qual co fa noilietiy (fp lei come 
noiypotrebbe rendere m breue , rifa f 
^ ^^Jfo per beffe le renderemo , Et fie 
^alcuna trinerai y che leggendote y i fuoi 
occhi afeiugati ncn tengay ma dolente yct 
ptetofa de'ncfirimali con le fue lagrime- 
multiphchile tue macchieyquelle in te^ 
fi come fantifftme con le mie raccogli: 
piu pietofoyippp affiti to mofirandotiyhtimi 
le prteguy che per me pneght colui, tlqua 
le con le dor qt e piume in un momento ui 
fita tutto ImondOyfiyche t gli forfè da piu 
degna bocca, che la mia pregatOy ^ pitt 
ad altrui pii gheuole y che a me alleuq 
Ì€ iPÌf attgcfde , Et in chiunque ella fio. 

M 6 pri’egp 
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ad borei conqueUei noce ^ che n 
tniferi piu ejfzudeuole ^ data 5 che ella 
mai’ a tali miferie non peruengei, & che 
femptele Jiano gli placabili^^ be* 

' ntgnu, Ó* i fecondo i fuoi de- 

sìj , felici produca per lunghi tempi. M a 
fe perauentura tra V amoro fa turba deU 
le vaghe donne delle mani d* una in un'- 
altra cambiandoti yperuieni a quelle del 
la nimica donna vfurpatrice de nojlri 

heni^come di luogo iniquo fuggi 'inconti- 
nente • ne parte di te non moflrare a gli 
occhi ladri 9 acciò che ejfa lafecorìda 
uolta fentendo le mie pene non fi ralle- 
gri d'hauermi nociuto. Mafe pureau- 
mene , che eJfa per forza ti tenga , QP 
pur ti uoglia uedtre^per modo ti mofira^ 
che non rifa^ ma lagrime le vengano de 
miei danniti a con fcieiH^ tornando mi 
fenda il mio amante. O quanto felic e, pie 
i • td farebbe quefia : Ó* come fr attuo fa la 

huommi fug- 

htiominif^ da quali fe pur fei ueduto ^ di. Q 
generatione ingrata , & deriditrice del* 
le fimplici donne , non fi conuengono 
a Moi diueder le cofe pie . Ma fe a co- 
lui 9 che è de*miei mali radice , peruie^ 
ni fgridalo dalla lunga t ét d$. O tte 
piu rigido i che alcuna quercia^ fuggi di 
quti&mecon le tue mani nonuiola- 
. ^ re. La tua rotta fede è di tutto ciò ^ 
che to porto i cagme» Mafie con htc- 

man* 


SETTIMO. 177 
wana mentelf^ger mi vuoi ^ forfè rico- 
nofcendo tl j7Uo commejfo contra colei , 
che tornando tu adejfa di perdonare ti 
dejidera uedimi.\Ma fe età fare nonvoty * 
non fi conuune a te di uedere le lagri- 
me , che date hai : & Jfiectahmnte fe ^ 
d'accre feerie dimori nel uoler primo.Et 
Je forfè alcuna donna delle tue parole 
refluamente compofle fi marauiglia , a 
lei di che quella , che ro\^ non è effe ne 
mandi via: per cicche i parlari orna ti ri q^cI Io » 
chieggono gli animi chiari^ffy* itempife- chcrichi» 
reniti tranquilli • Et pero piu toHo di 
rai che prenda ammiratione » come a 
quel poco y che narri difordmato , bafìo 
ì intelletto la mano'.confiderandoyche 
daWvna parte amore ; O* dall'altra ge- ^ 
lo facon varie trafitte in contìnua bat- 
taglia tennero il dolente animo nubtlofo • 
tempo fauoreggiandogli la contraria for 
tuna, T u puoi da ogni aguato andare 
fecuro : fi come io credo: percioche^ nulla 
inuiiia il merderà con acuto dente- Ma 
fe pur piu mifero dite fitrcuaJfe(^no'l 
credofil quale quafi a te corno a piu bea 
to di fe la portafjei Ufeiati mordere. Ma 
io non fo ben qual parte di te nu^^ua of- 
fe fa riceueràtfe per tutto dalle per coffe 
della fortuna ti ueggo e fere lacerato • ^ 

Eglinon ti può molto offendere y ne far- 
ti d'alto tornare in baffo luogo ,fi è infi- 
me quellOfOue dimori . Et pollo, cheanm 


cor a non ha fi affé allafur^una d^hauer^ 

. ci con la fttperjicie dulia Urrà congiunti^ 
^ ancor, (otto quella cercaffe dijotter- 
rarci fi fiamo nella auerfirà anficatiychs 
con quelli JpaUcyCen le quali le rfiaggtori 
cofe habhiatno fifienuteyù' fiofieniamofiò 
fierremo le minorty^ pero entra duue et 
la 'vuole , Vini adunque. Nullo ti può 
di quefio priuare. Et efempio eterno afe- 
liciy^ a* mi feri dimora dell' angof eie det 
la tua donna* 
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Opera contenute. 

Nel primo libro . 
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O GN O della Fiammetta, 
nel quale tutta la Tua futu- 
ra infelicità lì dinioiìra . a 
catte 9 

Augurio llgnifìcatore di au- 
uerfo fuccediniento. tz 
Dc(criitionc dclg;ouanc dalla Fiammetta 
per amante eletto. 14 

Parole della balia della Fiammetta vfatc 
in riprenderla. • • . Z 4 

Rifpofta della Fiammetta’.' , z$ 

Venere appatfa alla Fiammetta, conlun- 
glie parole la perfuade ad amore. sz 
1 modi, che feruò Panfilo per far manifcllp 
il Tuo amore alla Fiammetta. 4i 

Fine deU’amorofo delio della Fiaiuetta.^f 
Nel fecondo libro. 

P Anfiloaptealla Fiammetta la cagio- 
ne, per la quale era cofiietto a partir 
li da lei. 49 

lUfpofia della Fiammetta , con la quale fi 
afiaiicadi rltrarlo dalla partita . 52 

Panfilogiura dimai non eller di altra dori 
na, che della Fiammetta. 6 $ 

Parole ufatc dall’uno , &dairalirpncU*vl- 
timo dì delia partita di Panfilo . 65 

rimanelTe la Fia.mineiia doppo la 
partita di Panfilo . 68 

Nel teizo libro. 

V Ari jpcnficii della Fiammetta. 7^ 
La Fiammetta per vna lettera di 
Panfilo a ccrcfcc la fpeianza del 

fu® 


T A V O L 

ftto ritoi[ao. . . -T . . 

Celolìa, & amorolì fofpiii d*ira|‘Fianamet- 
ta. 7* 

la Fiammetta annoueiando i giorai,8c le 
ilagioni fé médcfima amaiamente tot' 
menta. 

Coftume di chi caldamente ama . 8 1 

la Fiammetta difpenfa le notti in vigilie » 
la Luna , in diucrfe cofe mirando , & il 
penderò nel (ìio Panfilo filTo tenédo. 84 
B.iprenfione della Fiammetta alla Luna ac 
curandola di troppa lentezza . 8$ 

Breue difcorfo della Fiammetta pertinen* 
te ad Aftrologia. ^ 8S 

la Fiammetta tiene diuerfi modi per tra- 
paffat con minor noia la lunghezza del 
tempo. 87 

Imaginatione della innamorata Fiammct 
ta, per la t^uale le par d’elTcr con Panfi- 
lo. 8* 

Forza del (bnno. 

Qua li folTcro i penfieri .della Fiammetta 
doppo che paisà il tcrniincdeiralpetta- 

to ritorno di Faiilo. 98 . 99 . 70 - 7 i* 7 ^> 7 ^ 74 
Nel quatto libro* 

L a Fiammetta intende da un merca- 
tante panfilo nella Tua patria ha- 
uerprefo moglie. ioa 

la Fiammetta credendola nuoua vera, fe- 
ce ftclTa piangédo fi Iaméta,5c fcguc.108 
liTcndo mancata la (peianza nella Fiàmct 
ta di piu tiueder Panfilo, & crefeendo il 
defidcrio,& Tamore fé medefima lipren 
de delle parole uftte centra di quello,al 
la medefima. 

Preghi della Fiammetta a Venere. 1 1<8 

Dura conditione della Fiammetta. 117 

.Fxopxictèjdc lode dclfQimo chiamato dal- 

la 


U Tiamll%ta,allan}edefima.‘ 

Il marito deiWfiaiftì»* auedutofi del fttP 
dolete è S^i celato della cagione i a f 
Xa FUmatetta inaitata dal marito a uedet 
i folubrì bagni di Baia,reco ar ua^a niè 
tc airamorcfo incendio il aiutate aere 
le gioua>an£i le accrerconole 
Diuer ri (Piazzi dati dal marito alia Fiam 
metta, accendono in lei il dirio di liue- 
det Panfilo. 

La Fiammetta affretta di andare alle ferie, 
reggendo nello fpccekio la cangiata ima 
gine, di fe medefimafia paura. i|a 

Le altrui allegrezze alla Fiammetta rac» 
cordandofi della paifTata felicità apporta 

no doppia cagione di lagrime. i|| 

La pallidezza del uolto clfcrc fegiio d* in* 
namoiato cuore . . tjt 

Mi uno amore ciTere flato cori feruente,ne 
tanto occulto,nc con fi grani afi'anni>c«* 
me quello della Fiaaametta. i la 

La Fiàmctta fi lamenta della fortuna. ria 
Ccriandoi calori eftcrioii fi aumcnunle 
fiamme di amo reu 1S> 

La follecitudine delFanimo cUcre noia 
grandiflima 

Modi,& vfficidi pefeare. , 

Vana fpeianza della Fiammetta di piu li* 
ueder Panfilo. * 5 ® 

Coftumeufato nella città della Fiammet- 
ta d’inuitare le donne alle loggic de’ca- 
uallieti nc’dì piu (blenni dello ferie. 151 
Lode de diucriìgiouan): a'quali la Fiam- 
metta propone Panfilo. iSS 

B 4 odi digioltre. , * 5 * 

Lodi delia uiia folitaria ; cioè di quelli che 
habitano nelle ville. 

Lode della età ddl’oio no.lc bìaCmo del 
la prcfenie. , 

La Fiammetta non curandofi dì pin uiaic 

ifoliu 


rfòHtiomamcmijCda aU^-ia donna ri* 
prcfà. ^ .. las 

La bellezza edere de*ino/Jr^ dvbbioip, de 
caduco bene-^ • 171 

]preglii.déU.a.Fta(mneira a Iddio . 4.’. 171 

Nel quinto libro . 

V N icmiioce della, Fiammetta dal 
paefe di l’anfilo ritorflato le dà 
inrormaiione lui non c0er mari 
taro , ma d’altra giouane accefb. 

Lamento della Fiammetta. 1*4 

dua Fiammetta niuu'altro hauet amato, che 
. Panfilo. 

il maiito della Fiammetta Icmédo lei nel 
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fanno piangercele diurauda la cagione « 

& con amoieuoli paiole fi affatica di eoa 
• foitarla* 

La Fiammetta (è mcdellma xiprende coa 
- crudeli malodiiioni. ^ 

;La bàlia <on .mol e ragioni affaticai 
confòlar U Fiammetta. Ij4 

-Di/perata inuocattone, & crudele deli» 

< --fwmmetta contra fe medefima,.9c la da 
na amata da Panfilo. 

La Fiammetta deiìdcra la morte. ^4 
La Fiammetta dimoffra le pcncdeirinfèi; 

no cifer minori delle lue. zoB 

La balia della Fiam. un’altra uoltatiprea 
dendola s’affàrica di confortarla. zoo 
Lelag-ime alla bellezza congiunte hauec 
gran dillìme forze. 209 

La Fi am. difcorrediueife maniere di moi'' 
ti pemccideifi’.- 115 

B,agioni trouatr dalla Fiaov. per le quali ti 
mafedi vcciderfi. zjd 

La Fiam la .feconda Uf^ha deliberata di ma 
zite, è dalla balta, fi; d’altie anelile inipe 
dita. 274 

Dìueifc donne, diueifi limedi ìpromeitono •« 

alla 
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